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4 Calendari di maggio e giugno 




H 



5 Tappeto erboso - Piante annuali, biennali e perenni 

6 Piante acidofile 

7 Bulbose e tuberose 

8 Rosai 

8 Siepi, arbusti, alberi 

9 Piante acquatiche e laghetto 

10 Piante in vaso da fiore per terrazzo e balcone 

1 1 Agrumi in vaso 

12 Piante d'appartamento 

J 

okto 

1 7 Progetto grafico di un orto di 27 metri quadrati 
19 Progetto grafico di un orto di 200 metri quadrati 
21 Progetto grafico di coltivazione di ortaggi e fiori 
su un terrazzo di 16 metri quadrati 

25 Progetto grafico di coltivazione di un orto 

di aromatiche e officinali di 27 metri quadrati 
14 Ortaggi 

26 Piante aromatiche e officinali 
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28 Lavori comuni a tutte le specie 

30 Pomacee: melo, pero, nashi, cotogno 

36 Drupacee: pesco e nettarina, albicocco, susino, ciliegio 

43 Agrumi 

47 Castagno 

48 Olivo 

50 Specie da frutto minori: actinidia, azzeruolo, carrubo, 

L radizìone e modernità 
s'incontrano in questa foto che 
ritrae una delle prime falciatrici 
meccaniche trainata da una 
coppia di buoi. Dovrà passare 
ancora qualche decennio prima 
della completa meccanizzazione, 
realizzatasi solo quando la 
trazione animale è stata 
ovunque sostituita con la 
potenza dei moderni trattori. 

Folo: Falciatrice Laveria modello 48 A 1 1 9.ì8'( - Archi- 
vio storica «Pierre LaverdU" - Breganze {Vicenza) 




fico, giuggiolo, kaki, mandorlo, nespolo comune, 
nespolo del Giappone, nocciòlo, noce, pistacchio 
55 Piccoli frutti: lampone, mirtillo, mora giapponese, 
ribes, rovo, uva spina 




eamfifi 

59 Progetti grafici di rotazione delle colture 

58 Cereali vernini (frumento tenero, grano duro, orzo, farro) 
62 Colture primaverili-estive (mais, soia, girasole) 
64 Colture foraggere (prati avvicendati, erbai, 
prati stabili e pascoli) 



(Ridonda 



67 II vigneto per la produzione di uva da vino 
7 1 II vigneto per la produzione di uva da tavola 
74 L'uva fragola 
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15 Progetto e lavori per una produzione fino a 10 hi di vino 

75 Lavori nella piccola cantina per autoconsumo familiare 



(3#A 



<0W 

78 Progetto e lavori nel bosco e nuli 'arboreto da legno 

78 Bosco naturale 

79 Arboreto da legno 
79 Siepe campestre 
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81 Progetto grafico di un piccolo allevamento familiare 

80 Pollaio: anatre, faraone, galline ovaiole, oche, 
polli da carne, tacchini 

82 Colombaia 

83 Conigliera - Porcilaia - Stalla: capre, pecore, cavalli 
85 Animali da compagnia: cani, gatti, piccoli roditori, 

piccoli uccelli 
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88 Progetto grafico di un apiario familiare 

90 Progetto grafico di un laboratorio di apicoltura 

88 Lavori in apiario 

89 Lavori in laboratorio 
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7SAB. 



8 DOM, 



26 gio. 



30 LUN. 




lupo 200) 



Le ore di levata e di tramonto della luna # e del sole ÌÉ:r 



1 DOM. 3 02.52-1 2.1 8 : M 06.06-20.0 9 

2 LUN. 3 03.25-13,35 jÉr 06.05-20.10 

3 MAR. 3 03.52-14.50 : M 06.04-20.11 



Le temperature 
min. e max 2004 

medie dall'I al 10 
maggio 2004 

4 MER, #04.15-16.02 ; 0; 06.20-20.1 2 Verona 

+ 9,6+18,3=e.t, 8,7 

6 GIP. #04.37-17.13 W : 06.01-20.13 Roma 

+ 10,6+18,2=e.t. 7,6 

6 VEN. #04.58-18.23 -jÉ£ 06.00-20. 14 Cagliari 

+ 10,2+1 9,6=e.t. 9,4 



> 05.21-19.34 : 0: 05.59-20.15 



\ 05.46-20.44 



05.5B-20.16 



medie dall' 11 al 20 
maggio 2004 



9 LUN. •06.15-21,53 IH 05.56-20.17 Verona 
+12,0+24,3=e.t. 12,3 

W MAR, 



! 06.51-22.58 M 05.55-20.18 



Roma 

+11,5+21,8=6.110,3 
Cagliari 
+10,5+22,1=6.1. 11,6 

medie dal 21 al 31 
maggio 2004 

Verona 

+12,8+24,0=e.t. 12,8 
Roma 

+13,5+22,4=e.t. 8,9 
Cagliari 
+12,7+24,6=e.t. 11,9 



11 MER. #07.34-2 3. 57^05.5 4-20.19 

12 GIP. #08.25-00.00 ÌÉ 05.5 3 -20.20 

13 VEN. #09.22-00.46 & 05.52-20.21 

14 SAB. C 10.24-01.26 Wi 05.51-20.2 2 

15 DOM. f) 11.28-01,59 % 05.50-20.23 

16 LUN. C 12.32-02.26 %£ 05.49-20.24 

17 MAR. C 13.35-02.49 ■$: 05.48-20.25 

18 MER. Q 14.39-03.10 - %- 05.47-20.26 

19 GiO. Q 15.44-03.29 jÉI 05.46-20.27 

Verona 82,5 mm 

20 VEN. C 16.51-03.49 -^05.45-20.28 Roma 89,4 mm 

Cagliari 45,4 mm 

21 S AB. Q 18.01-04.10 : ; 05.44-20.29 

22 DOM. Q 19.16- 4.34 fe 05.44-20.30 

23 LUN. O 20 - 34 " 05 - 03 #05.43-20.31 

24 MAR. Q 21 .52-05.41 ^05.42 - 20.32 

25 MER. 23.03-06.31 ;# 05.41-20.33 



Le precipitazioni 
di maggio 2004 



Le date importanti 
da ricordare 



O 00.00-07.33 M 05.41-20.34 



27 VEN. O 00.03-08.46 0; 05.40-20.35 

28 SAB. 3 00.51-10.05 'M 05.39-20.35 

29 DOM. 3 01.27-1 1.24 W: 05.39-20.36 



'3 01 .56-1 2.41 ;# 05.38-20.37 



31 MAR. 302.21-13.54 ìfi 05.38-20.38 



1 MER. # 02.42-15.04 jÉf 05.37-20.39 

2 GIP . # 03.03-16.13 0: 05.37-20.39 

3 VEN. # 03 . 25-17.22 M 05.36-20.40 

4 SAB. 



5 DOM. 



6 LUN. 



7 MAR. 



Le temperature 
min. e max 2004 

medie dall'I al 10 
giugno 2004 

Verona 

+1 5,7+27, 6=e.t. 11,9 
Roma 
+14,9+24,4=e.t. 9,5 
04.49-20.46 0, 05.35-20.42 Cagliari 

+14,5+27.2=e.t. 12,7 



03.49-18.32 : .tJ! 05.36-20.41 



04.16-19.40 M 05.36-20.42 



05.29-21.47 : Mi 05.35-20.43 



8 MER. #06.17-22.40^05.35-20.43 



medie dall'I 1 al 20 
giugno 2004 



11 SAB. 



9 GIO. # 07.13-23.23 W- 05.35-20.44 Verona 

+16,8+27,6=e.t. 10,8 

10 VEN. • 08.13-23.59 M 05.35-20.45 Roma 

' +17,2+27,0=e.t. 9,8 

• 09.16-00.00 'M 05.34-20.45 Cagliari 
' +1 5,7+28,5=e.t. 1 2,8 

1 2 DO M. €) 10.2 0-00.2 8 JÉf 05.34-20.46 

medie dal 21 al 30 

13 LUN. C 11.23-00.52 j#- 05.34-20.46 8 iu g»° 20 <> 4 

14 MAR. t) 12.26-01.13 $ 05.34-20.47 V f °" a ,„ „ 
- +17,6+28,9=e.t. 11,3 

1 5 M ER . © 1 3 .28-01 .32 & 05.34-20 ,47 R °™ 

+1 8,4+29,1 =e.t 10,7 

Cagliari 

+1 8,9+32, 8=e.t. 13,9 



16 GIO. 



© 14.33-01.51 0; 05.34-20.47 



Le precipitazioni 
di giugno 2004 



1 7 VEN. C 15.40-Q2.11 -0; 05.34-20.48 

18 SAB. Q 16.51-02.33 jjf 05.34-20.4 8 

19 DOM. Q 18.07-02.59 -0, 05.35-20.48 

Verona 50,7 mm 

20 LUN. Q 19.25-03.33 M 05.35- 20.48 Roma 21,0 mm 

Cagliari 21,1 mm 

21 M AR. Q 20.41-04.16 -0; 5.35-2 0.49 

22 MER. Q 21.49-05.14 jjfc 5 .35-20.4 9 

23 GIO. Q 22.43-06.24 : : o5.35-20.49 Le date importanti 

da ricordare 

24 VE N . Q 23. 2 5-07.44 %fc 05.36-20.49 

2 5 SAB. Q 23.58-09.07 ^ 05.36-20.49 ^ 21 giugno: inizia 

26 DOM. 3 00.00-10,27 ì#> 05.36-20.49 l'estate 



27 LUN. 3 00.24-11.43 jfe 05.37-20.49 

28 MAR. 3 00.47-12.55 jÉ| 05.37-20.49 

29 MER. 3 01.08-14.06 j& 05.38-20.49 



30 gip. 



3 01.30-15.15 || 05.38-20.49 



#) Luna. Maggio. Luna nuova: 8 maggio. Luna piena: 23 maggio. Luna calante: dall' 1 al 7 maggio e dal 24 al 3 1 maggio. Luna crescente: 
dal 9 al 22 maggio. Giugno. Luna nuova: 6 giugno. Luna piena: 22 giugno. Luna calante: dall'I al 5 giugno e dal 23 al 30 giugno. Luna 
crescente: dal 7 al 21 giugno. 

;Óó Sole. I dati della levata e del tramonto del sole, giorno per giorno, si riferiscono a Roma (ora legale). 

Temperature. Le temperature minime e massime riportate sono queDe rilevate negli stessi mesi dello scorso anno 2004. Sono espresse in 
gradi centigradi e sono medie decadiche riferite a tutti i giorni dei periodi 1-10, 11 -20 e 21-ultimo del mese. L'escursione termica (differen- 
za tra la temperatura massima e minima) è indicata con la sigla e.t. 

Precipitazioni. Le precipitazioni riportate sono quelle rilevate negli stessi mesi dello scorso anno 2004, Esse sono epresse in millimetri (il numero 
di millìmetri dì pioggia caduta equivale al numero di litri per metro quadrato) e riguardano le precipitazioni verificatesi nel corso di tutto il mese. 
Temperature e precipitazioni sono state rilevate dal Servizio meteorologico dell' aeronautica militare. 



TAPPERTQ ERBOSO 
Lavori 



In primavera avanzata il tappe- V. 
to erboso dovrebbe presentarsi nelle 
migliori condizioni. 

Taglio. La crescita è rapida e pertan- 
to dovete tagliare l'erba frequentemen- 
te, come minimo una volta la settima- 
na, meglio due. Tagliando spesso il resi- 
duo di taglio non è abbondante e perciò 
potete tranquillamente lasciarlo sul pra- 
to senza raccoglierlo anche se non usa- 
te una rasaerba di tipo mulching, con cui 
l'erba viene finemente sminuzzata. Ri- 
cordate di controllare le buone condi- 
zioni delle lame del rasaerba e il livel- 
lo dell'olio motore prima di ogni utiliz- 
zo. Finito il taglio asportate i residui di 
erba da sotto la scocca facendo attenzio- 
ne alla possibile fuoriuscita di carburan- 
te quando alzate la macchina. 

Concimazione. Se l'ultima conci- 
mazione risale alla fine di febbraio o ai 
primi di marzo, potete procedere a una 
seconda distribuzione di concime. Per 
preparare il tappeto erboso a sopporta- 
re i caldi estivi preferite concimi ricchi 
di potassio, ad esempio quelli con titoli 
20-0-20, 15-3-18o simili (i numeri sulla 
confezione indicano le percentuali, nel- 
l'ordine, di azoto, fosforo e potassio). Il 
potassio infatti è un elemento che favo- 
risce l'indurimento dei tessuti e la resi- 
stenza dell'erba al caldo e alle malat- 
tie fungine, frequenti nel periodo estivo 
con umidità e temperature elevate. Usa- 
teli alla dose indicativa di due o tre chi- 
logrammi ogni cento metri quadrati e ir- 
rigate subito dopo la distribuzione per 
favorire lo scioglimento dei granuli. 

Irrigazione. In questo periodo ge- 
neralmente si rende necessario inizia- 
re le periodiche irrigazioni. Preferite le 






Ricordate sempre di controllare 

il livello dell 'olio motore del vostro 

rasaerba prima di ogni utilizzo 



Spargete intorno alla base di piante pe- 
renni come il lupino uno strato di cir- 
ca tre-quattro centimetri di erba secca: 
manterrà l'umidità del terreno e contri- 
buirà a frenare la crescita delle piante 
infestanti 

ore mattutine e tenete presente che irri- 
gazioni alla giusta dose (cioè di 10-15 
millimetri) in questo periodo possono 
bastare per tre o quattro giorni. 

Lotta alle infestanti. Nei primi gior- 
ni di maggio è necessario distribuire il 
diserbante per impedire che il tappeto 
erboso venga infestato dal pabbio (in- 
festanti graminacee cosiddette estive 
come la setaria, la digitarla e il giavo- 
ne). Occorre agire prima della nascita 
di queste piante con un diserbante «an- 
tigerminello», cioè un prodotto che le 
elimini al momento della germinazione 
dei semi. Con una distribuzione ai pri- 
mi di maggio e un'altra quaranta gior- 
ni dopo viene coperto tutto il periodo 
di nascita del pabbio che va di solito da 
maggio ad agosto. I diserbanti «antiger- 
minello» contengono principi attivi co- 
me pendi metalin, trifluralin, benfluralin, 
clortal dimetile. Potete usare ad esem- 
pio Stomp 330E della Basf Agro, irri- 
tante, da distribuire alla dose di 30-40 
mi ogni 100 metri quadrati, diluito in 5- 
10 litri d'acqua. Dopo la distribuzione è 
bene provvedere a una leggera, irrigazio- 
ne per favorire la penetrazione e l'attiva- 
zione del prodotto. 

A Non usate i diserbanti antigermi- 
nello su tappeti erbosi di nuova 
semina o traseminati fino ad almeno il 
quarto taglio della nuova erba. 

In commercio vi è un prodotto effica- 



ce contro il pabbio già spuntato; è il 

AGreenex. Evitate però di usar- 
lo sui prati di agrostide perché 
è tossico per questa specie. Sulle al- 
S tre specie distribuitelo con partico- 
lare attenzione, evitando di usarlo 
dopo altri prodotti, in quanto può pro- 
vocare ingiallimenti dovuti a un mini- 
mo di tossicità. In ogni caso cercate di 
utilizzarlo il più presto possibile, su in- 
festanti ancora giovani. Il Greenex, ol- 
tre a combattere il pabbio, è in grado di 
seccare le foglie della gramigna (le ra- 
dici rimangono vive). Distribuendolo un 
paio di volte durante l' estate riuscirete a 
indebolirla: le erbe migliori riprenderan- 
no il sopravvento. 



PIANTE ANNUALI, BIENNALI 
E PERENNI 

Lavori 

Il giardino di maggio ricompensa 
il giardiniere solerte, per tutti gli sfor- 
zi primaverili, offrendogli le più belle e 
copiose fioriture dell'anno. Nelle aiole e 
nelle fasce miste, forme e volumi di ar- 
busti e erbacee perenni hanno raggiunto 
il pieno sviluppo. È tempo di program- 
mare innovazioni e nuovi insediamenti 
trapiantando e seminando. È tempo al- 
tresì di innaffiare e di nutrire per man- 
tenere le piante sane e rigogliose anche 
nel pieno dell'estate. Ed infine, è tem- 
po di intensificare la costante guerra al- 
le piante infestanti. 

Pulizia e riassetto di aiole e fasce 
miste. Eliminate i fiori appassiti delle 
perenni a fioritura precoce come aubre- 
tia, Beltts perenni» 1 , arabis per favo- 
rire lo sviluppo di nuove gemme da fio- 
re ed evitare che la pianta consumi ener- 
gie per produrre semi. 

Procedete a una sarchiatura del terre- 
no tra pianta e pianta in modo da rompere 
l'eventuale crosta, eliminare le infestanti 
e facilitare il trapianto di nuove piantine. 
Preparate il terreno al caldo estivo spar- 
gendo intomo alla base di perenni come 
peonia, elleboro, Acimthus mollis, 
lupino, uno strato alto circa tre-quat- 
tro centimetri di erba secca che manterrà 
l'umidità e contribuirà a inibire la cresci- 
ta delle piante infestanti. 

Innaffiatura e concimazione. In 
assenza di pioggia non dimenticate di 
innaffiare regolarmente e di nutrire le 
piante in fiore con un fertilizzante com- 
posto tipo Floranid Club. 

Trapianti, Per ottenere risultati este- 
tici immediati rivolgetevi a vivaisti 
esperti che dispongano di perenni e an- 
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nuali pronte per essere trapiantate. Pri- 
ma di scegliere cercate di rappresentar- 
vi il giardino come un quadro e imma- 
ginate i colori e le forme che meglio ar- 
monizzino con quanto già esiste. Il gri- 
gio argenteo della Stachys bizantina si 
inserirà perfettamente tra i fiori azzurri- 
blu del Geranium pratense «Plenum 
Caeruleum», del Geranium Hima- 
layense oppure ancora del Geranium 
x magnificimi, tutti perenni. 

In una zona di pieno sole, con terre- 
no ben drenato, potete piantare Achil- 
lea millefolium «Cerise Queen», una 
perenne rustica molto vigorosa che in 
piena estate produce fiori rosa magen- 
ta su un cuscino di foglie verde scuro. 
Potete orlare i bordi delle fasce miste 
e dei vialetti con Anacyclus depres- 
sili, una perenne prostrata con capoli- 
ni simili a margheritine. Non dimentica- 
te l'aquilegia con i suoi elegantissimi 
fiori. Potete scegliere tra Aquilegia fla- 
gellata «Nana alba» con fiori candidi di 
appena 10 cm di altezza, o il gruppo di 
aquilegia Biedermeier, frutto di ibridi 
complessi, che produce molti fiori quasi 
sempre rivolti all' insù con speroni lun- 
ghi fino a 3 cm. 

Infine piantate ovunque Tropaeo- 
lum min u$, ottimo anche in insalata, 
che colorerà il giardino con i suoi fio- 
ri a imbuto rosso vivo o giallo-arancio- 
ne screziato di porpora e con le sue tene- 
re foglie tonde verde brillante. 

Non appena le piantine trapiantate ri- 
prenderanno a crescere ricordate di ci- 
marle leggermente in modo da favorire 
una vegetazione più vigorosa. 

Semine. È opportuno pensare ora al- 
le fioriture di tarda estate seminando, in 
maggio, tagete, Begonia semperBo- 
rens, girasoli ornamentali e, in giu- 
gno, coreopsìs e chrysanthemum. 
Non dimenticate di favorire la germi- 
nazione proteggendo per qualche gior- 
no le nuove semine con un telo o altro 
materiale ombreggiarne e mantenendo il 
terreno costantemente umido. Anche le 
biennali che fioriranno il prossimo an- 
no devono essere seminate adesso. Ad 
esempio le violacciocche gialle {Ery- 
simum cìieiri) seminate in semenzaio 
verranno trapiantate a dimora a metà 
autunno per offrire nella prossima pri- 
mavera grandi fiori profumati di un bril- 
lante arancione. 

Interventi fitosanitari 

Durante i mesi primaverili le piante 
sono in attiva crescita e il loro rigoglio 
vegetativo favorisce anche gli attacchi di 
alcuni insetti e malattie fungine. 




Preparate le fioriture per la tarda estate 

seminando, in maggio, gli splendenti e 

coreografici girasoli ornamentali 

Gli afidi sono gli insetti più comune- 
mente presenti, anche se le loro infesta- 
zioni possono variare notevolmente da 
un'annata all'altra. Le elevate tempera- 
ture del mese di giugno favoriscono il 
rapido sviluppo delle popolazioni del- 
l'afide Aphis gossypii (vedi immagine 
a pag. 6 de «i Lavori» di marzo-aprile). 
Anche gli aleurodidi (Trìaleurodes va- 
porarìorum) possono già comparire con 
significative popolazioni. Temibili sono 
pure le infestazioni dei tripidi (Frankli- 
niella occidentale su gerbera) in quan- 
to le loro punture determinano «argenta- 
ture» e necrosi dei tessuti fogliari e pos- 
sono pure ostacolare le fioriture o cau- 
sare la comparsa di macchie decolora- 
te sui petali. 

Nei confronti degli afidi e degli aleu- 
rodidi potete ricorrere ad un interven- 
to fogliare utilizzando preparati a ba- 
se di imidacloprid-17,8 (come ad esem- 
pio Confidor 200 SL, non classificato, 
alla dose di 0,7 millilitri per litro d'ac- 
qua). In alternativa al trattamento foglia- 
re si può ricorrere alla distribuzione, tra- 
mite irrigazione, di quest'ultimo prepa- 
rato alla medesima dose d'impiego, di- 
stribuendo indicativamente circa 3-4 li- 
tri d'acqua per metro quadrato dì terre- 
no. Nei confronti dei tripidi potete inve- 




l-Aleurodide ( Trìaleurodes 

vaporariorum, non 1,5). 2-Tripide 

(Frankliniella occidentalis, mm 1-1,5) 



ce utilizzare deltametrina-1,5 (come ad 
esempio Decis Jet, irritante, alla dose di 
millilitri 1,2 per litro d'acqua). 



PIANTE ACIDOFILE 
Lavori 

I mesi di maggio e giugno sono il pe- 
riodo più importante per le piante aci- 
dofile: infatti in questo momento il ci- 
clo biologico è nella fase della crescita 
vegetativa. Le gemme si gonfiano e ori- 
ginano nuova vegetazione che forme- 
rà i boccioli per la fioritura del prossi- 
mo anno. 

Prestate particolare attenzione a que- 
sta fase in quanto dalla buona riuscita 
della nuova vegetazione si avrà sia uno 
sviluppo armonico della pianta che una 
eccellente quantità e qualità della pros- 
sima fioritura. Cercate quindi di forni- 
re tutti gli elementi necessari alla pianta 
per affrontare questo periodo dell'anno, 
assicurando una corretta luminosità ed 
equilibrate innaffiature e concimazioni. 

Ricordatevi che quasi tutte le piante 
acidofile sono piante da mezz'ombra e 
quindi non sopportano eccessiva esposi- 
zione al sole soprattutto durante la sta- 
gione estiva, in quanto si possono veri- 
ficare delle scottature a carico delle fo- 
glie con comparsa di imbrunimenti co- 
lor bronzo. Evitate perciò, se possìbile, 
orientamenti a sud-est e fomite un mini- 
mo di ombreggiamento procurato da al- 
beri o muri vicini. 

Innaffiatura. Non vi sono ricet- 
te per stabilire la giusta quantità di ac- 
qua da somministare, poiché questa di- 
pende dalle caratteristiche del terreno e 
dalle condizioni ambientali (temperatu- 
ra, umidità, ecc.). Un'indicazione gene- 
rale è quella di constatare la presenza di 
acqua nel terreno, tastandolo con le di- 
ta, e fornire acqua se non dovesse risul- 
tare abbastanza umido. 

A Ricordate sempre di non abbonda- 
re per evitare che possano verifi- 
carsi dannosi ristagni. 

Fate inoltre particolare attenzione al- 
la qualità dell'acqua; se è piuttosto dura 
(calcarea), per evitare fenomeni di clo- 
rosi ferrica (ingiallimento delle foglie 
con nervature ancora verdi, con conse- 

Aguente deperimento della pianta) 
evitate di innaffiare con sistemi a 
goccia. Tale sistema favorisce l'accu- 
mulo nel terreno di sali e di calcare con 
conseguente aumento del pH. Date la 
preferenza quindi ad abbondanti innaf- 
fiature che aiutano a dilavare i sali. 
Raccogliete, se ne avete la possibili- 



6 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 5/2005 



\^^tmmmmj 



tà, l'acqua piovana altrimenti, sempre in 
presenza di acqua dura, potete interveni- 
re con prodotti acidificanti che riportano 
il pH alla giusta acidità e rendono mag- 
giormente disponibili i microelemen- 
ti indispensabili come il ferro e il ma- 
gnesio. Impiegate prodotti chelanti co- 
me il Sequestrene che oltre ad abbassa- 
re il pH rende gradualmente disponibi- 
le il ferro, sostanza basilare per la foto- 
sintesi clorofilliana e per il verde inten- 
so della vegetazione. 

Concimazione. Se siete sicuri di 
avere un terreno fertile o, nella coltiva- 
zione in vaso, un terriccio nuovo e ricco, 
potete anche evitare la concimazione so- 
prattutto nei primi anni. 

A Come regola generale ricordate- 
vi di non eccedere mai nelle dosi 
dei prodotti, in quanto le acidofile so- 
no particolarmente sensibili agii ecces- 
si di sali. 

Scegliete dei prodotti specifici per 
piante acidofile prediligendo concimi 
minerali composti, cioè provvisti di azo- 
to (N), fosforo (P) e potassio (K) e mi- 
croelementi come magnesio (Mg) e fer- 
ro (Fé), tipo 13-5-9+2, 12-10-1 1+2 e si- 
mili. Ottimi sono i concimi organo-mi- 
nerali che, oltre a contenere gli elemen- 
ti citati prima, migliorano la struttura del 
terreno. Concimi organici di buona qua- 
lità sono il guano (escrementi di uccelli 
marini) e la cornunghia (scarti della la- 
vorazione della carne bovina). Attenete- 
vi alle dosi indicate sulle confezioni o 
meglio ancora dimezzate le dosi consi- 
gliate e ripetete la concimazione dopo 
uno-due mesi. Interrate il concime con 
una leggera zappettatura o copritelo con 
della pacciamatura, in modo che l'azoto 
non vada perso nell'atmosfera. 

A Evitate di utilizzare letame che po- 
trebbe dare luogo, se non maturo, a 
dannose fermentazioni, o comunque ar- 
ricchire troppo il terreno di sali. 

Nel caso aveste piante in vaso orien- 
tatevi su concimi a lenta cessione la cui 
durata è di circa un anno. Questi prodot- 
ti, tipo 16-8-12+MgO e altri microele- 
menti, possono essere miscelati con il 
terriccio (nel caso di rinvasi) in ragione 
di circa 2-3 grammi ogni litro di terric- 
cio. In alternativa potete distribuire di- 
rettamente il prodotto sulla superfìcie 
interrandolo leggermente. 

Interventi fitosanitari 

In questo periodo, dopo che le pian- 
te hanno terminato le fioriture è oppor- 
tuno asportare e bruciare i residui fiora- 
li rimasti sulla pianta in quanto posso- 
no ospitare elementi di conservazione di 



muffa grigia (Botrytis cinerea) e di ovu- 
linia (Ovulìnia azaleaé); vedi immagi- 
ni a pag. 8 de «i Lavori» di marzo-apri- 
le. Gli elementi di conservazione di que- 
st'ultimo microrganismo sono facilmen- 
te individuabili in quanto sono costituiti 
da formazioni crostose nerastre, di for- 
ma rotondeggiante e del diametro di cir- 
ca un centimetro. 

Se notate sintomi iniziali di avvizzi- 
mento, non imputabili a crisi idrica, è 
assai probabile che le piante siano in- 
teressate da infezioni del fungo Phyto- 
phthora cinnamomi (vedi immagine a 
pag. 8 de «i Lavori» di marzo-aprile). 
Per tentare il recupero della pianta col- 
pita da questa malattia ed evitare che 
l'infezione possa propagarsi alle circo- 
stanti piante ancora sane distribuite, con 
l'acqua d'irrigazione, fosetil-alluminio- 
80 (ad esempio Ariel DF Compo, non 
classificato, alla dose di grammi 2,5 per 
litro d'acqua). 



BULBOSE E TUBEROSE 

Lavori 

Maggio è il mese ideale per pianta- 
re le dalie, che fioriranno sino a settem- 
bre-ottobre. 




Un 'altra bulbosa poco conosciuta ma di 
facile coltivazione è l'ornitogalo, dalle 
infiorescenze di un bel bianco candido o 
di un beli 'arancione 

Preparate il terreno 3-4 settimane 
prima della messa a dimora dei tuberi, 
avendo cura di interrare dello stallatico, 
facilmente reperibile nei garden center, 
rispettando le dosi riportate in etichet- 
ta. Dopo aver lavorato il terreno a fon- 
do, scavate una buchetta nella quale ada- 
gerete il tubero coprendolo con 10 cm 
di terra. Le distanze da osservare tra un 
tubero e l'altro al momento della mes- 
sa a dimora dipendono dalle dimensioni 



massime che raggiungerà la pianta, che 
cambiano da varietà a varietà: vi consi- 
gliamo in linea di massima di tenere di- 
stanze di 15-20 cm per quelle di piccole 
dimensioni (40 cm circa di altezza) e di 
50-70 cm per quelle di grande sviluppo 
( 1 00 cm circa di altezza). 

Mantenete sempre umido il terreno 
soprattutto quando iniziano a spuntare 
i primi germogli. 

Somministrate un fertilizzante ricco 
di azoto da quando spunta iì germoglio 
sino alla comparsa dei boccioli; da que- 
sto momento in poi sostituitelo con un 
concime ricco di potassio. 

A Durante le innaffiature evitate di 
bagnare le foglie e i fiori per non 
favorire l'insorgere di malattie fungine. 

Ricordate inoltre di fornire alle va- 
rietà di grande sviluppo robusti tutori ai 
quali legherete gli steli principali man 
mano che si svilupperanno; eviterete 
così che, durante gli improvvisi tempo- 
rali estivi, gli steli, cavi all'interno, pos- 
sano spezzarsi. 

Le dalie producono numerosi boccio- 
fi che però vanno eliminati in buona par- 
te se si desidera avere grandi fiori. Di so- 
lito si procede all'asportazione manuale: 
dopo aver individuato il bocciolo da eli- 
minare lo si chiude tra il pollice e l'indi- 
ce e lo si stacca esercitando una legge- 
ra pressione. Otterrete fiori dì qualità la- 
sciando per le dalie a stelo alto da 3 a 5 
boccioli e per le dalie a stelo corto da 5 
a 7 boccioli. 

Rimuovete poi i fiori appassiti per 
non far sprecare energie alla pianta. 

Un'altra bulbosa poco conosciuta ma 
di fàcile coltivazione è l'ornìlogaio. dal- 
le infiorescenze di un bel bianco candi- 
do o di un bell'arancione. Questa bulbo- 
sa predilige un terreno moderatamente 
fertile e una posizione soleggiata. Pianta- 
te il bulbo con la punta rivolta verso l'al- 
to e ricopritelo con circa 10 cm di terra. 
Vi consigliamo di lasciare una distanza di 
circa 15 cm tra un bulbo e l'altro; innaf- 
fiate generosamente, specie nel periodo 
dello sviluppo dell'infiorescenza. 

Interventi fitosanitari 

Controllate la vegetazione fogliare 
delle begonie tuberose e, se rilevate la 
presenza di foglie minate dalla mosca 
Pegomyia bicoìor (vedi immagine a pag. 
9 de «i Lavori» di marzo-aprile), aspor- 
tatele e distruggetele per sopprimere le 
larve presenti. Alla comparsa delle pri- 
me macchie farinose di mal bianco (Oi- 
dium begoniae, vedi immagine a pag. 9 
de «i Lavori» di marzo-aprile) interveni- 
te con zolfo bagnabile-80 (bio, non clas- 
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silicato, alla dose di grammi 3 per litro 
d'acqua) o con bitertanolo-50 (come ad 
esempio Proclaim-Bayer CropScience, 
non classificato), alla dose di 0,6 gram- 
mi per litro d'acqua. 



ROSAI 

Lavori 

Già dall'inizio di maggio ripulite dal- 
le piante infestanti la terra attorno ai ro- 
sai e stendete una pacciamatura di ma- 
teriale naturale (torba, paglia, cippatu- 
ra, ecc.), per inibire la crescita delle er- 
bacce e contemporaneamente limitare 
l'evaporazione del terreno e mantenere 
più fresche le radici. 

Facilmente nei rosai innestati sul sel- 
vatico, compaiono, dalle radici o sul 
tronco sotto il punto di innesto, dei pol- 
loni selvatici che dovete eliminare pron- 
tamente, tagliandoli il più possibile ra- 
sente al punto d'inserzione. 

Le rose sbocciano ora in continuazio- 
ne e, man mano che sfioriscono, già dal 
mese di giugno, per stimolare l'arbusto 
a formare nuovi fiori, eliminate dai rosai 
rifiorenti i fiori appassiti, tagliando circa 
un terzo del ramo, appena sopra la prima 
gemma vigorosa rivolta verso l'esterno 
del rosaio; questo vi permetterà anche di 
mantenere una forma contenuta e armo- 
niosa del cespuglio. 

Nelle rose floribunda più moderne 
questa operazione solitamente non è ne- 
cessaria anche perché spesso ai fiori se- 
guono i cinorrodi, che matureranno in 
autunno. Eliminate quindi i fiori appas- 
siti solo qualora si tratti di rosai di re- 
cente impianto, per non stancare l'ar- 
busto, permettendogli così di crescere e 
rinforzarsi; lascerete crescere le bacche 
l'anno prossimo. 

A Non vanno invece toccati i fiori dei 
rosai botanici e di tutti quelli che 
maturano bacche colorate in autunno. 

Verso la fine di giugno, al termine 
della fioritura, potate i rosai non rifio- 
renti, asportando i rami che hanno por- 
tato fiori o accorciandoli dei due terzi; 
durante l'estate l'arbusto emetterà nuo- 
vi tralci che porteranno le rose nella pri- 
mavera prossima. 

Seguite in fase di crescita i nuovi 
tralci delle rose rampicanti e, fintanto- 
ché non sono lignificati, accompagnate- 
li con delicatezza a prendere le curvatu- 
re necessarie a rivestire i loro spazi; fis- 
sateli alle strutture con legacci morbidi e 
ricordate che più il ramo corre parallelo 
al terreno, maggiore sarà la fioritura. 

Quando cominciano a scarseggiare le 




/ lunghi sarmenti del rosaio «Thalia», 
che a giugno si rivestono di innumerevo- 
li fiorellini bianchi, delicatamente pro- 
fumati, hanno morbidamente avviluppa- 
to questo grande tronco 

piogge, somministrate acqua sotto chio- 
ma, sia ai rosai di recente impianto sia a 
quelli più vecchi, e non lasciate mai in- 
durire il terreno, rompendo la crosta per 
lasciar filtrare l'acqua piovana e quella 
delle innaffiature. 

Verso la metà di giugno, prima che 
scoppi il grande caldo e dopo un bel tem- 
porale, sarchiate il terreno attorno ai ro- 
sai, per aerarlo, e incorporatevi del fer- 
tilizzante specifico per rosai seguendo 
le quantità consigliate sulla confezione, 
sempre che non abbiate somministrato 
a marzo il concime Baycote Rose della 
Bayer che ha un effetto di sei mesi. 

Se vi resta ancora uno spazio libe- 
ro accanto a un vecchio albero, lascia- 
tevi tentare dai «rosai liana»; più rigo- 
gliosi dei rosai rampicanti, in pochi an- 
ni sono in grado di rivestire intere fac- 
ciate o creare deliziose ghirlande fiorite 
che passano da un ramo all'altro. Danno 
origine a spettacolari fioriture uniche ma 
leggermente tardive e potete tranquilla- 
mente piantarli anche ora poiché vengo- 
no forniti in contenitore. Fra le tante sce- 
gliete «Thalia», «Seagull» e «Bobby Ja- 
mes», tutti a fiori di colore bianco, deli- 
catamente profumati. 

Interventi fitosanitari 

Alla comparsa delle prime macchie 
farinose di mal bianco (Sphaerotheca 
pannosa var. rosae, vedi immagine a 
pag. 10 de «i Lavori» di marzo-aprile) 
intervenite con zolfo bagnabile-80 (ad 
esempio Kumulus DF-Compo e Zolfo 
bagnabile-Bayer, bio, non classificato, 
alla dose di grammi 3 per litro d'acqua), 
o con bitertanolo-45,5 (come ad esem- 
pio Proclain-Bayer, non classificato, al- 



la dose di millilitri 0,5 per litro d'acqua). 
Bottoni fiorali e germogli vengono co- 
munemente attaccati da\V afide Macro- 
siphum rosae (vedi immagine a pag. 10 
de «i Lavori» di marzo-aprile). Le sue 
infestazioni si possono facilmente con- 
tenere ricorrendo a un trattamento con 
imidacloprid-17,8 (ad esempio Confi- 
dor 200 SL, non classificato, alla dose 
di 5 millilitri per 10 litri d'acqua) o con 
thiametoxam-25 (ad esempio Actara- 
Syngenta, non classificato, alla dose di 
grammi 2 per 10 litri d'acqua). 



SIEPI, ARBUSTI E ALBERI 
Lavori 

Nei mesi di maggio e giugno le pian- 
te dei giardini sono nel pieno della loro 
attività vegetativa. 

Tra i lavori da farsi in questo perio- 
do vi è quello di controllare il perfetto 
funzionamento degli impianti di irriga- 
zione a goccia, tenendo particolarmente 
sotto controllo quello delle piante poste 
a dimora recentemente. 

In questi mesi crescono e si svilup- 
pano sia le radici che l'apparato fogliare 
delle piante; prestate quindi la massima 
attenzione affinché queste siano innaf- 
fiate e concimate in modo corretto e le 
aiole siano ben zappettate e prive di ri- 
stagni d'acqua (vedi «i Lavori» di mar- 
zo-aprile, pag. 10). 

In questi due mesi è anche possibile 
che nel giardino si verifichi un forte svi- 
luppo di erbe infestanti; potete limitare il 
loro sviluppo predisponendo una paccia- 
matura di circa 8 cm di spessore; allo 
scopo potete impiegare corteccia di pino, 
gusci di nocciole, scaglie di pigna oppu- 
re erba sfalciata del giardino. Sempre con 
lo scopo di eliminare le piante infestanti 
intervenite con una zappa scalzandole e 
muovendo di conseguenza la terra attor- 
no alle piante; fate però molta attenzione 
a non danneggiare radici e/o tronchi. 

Nei mesi di maggio e giugno si pos- 
sono ancora mettere a dimora in piena 
terra alberi e arbusti coltivati in conteni- 
tore prestando particolare attenzione do- 
po la piantagione a seguirli con periodi- 
che innaffiature. 

In questi mesi è inoltre assai impor- 
tante controllare gli arbusti e i picco- 
li alberelli coltivati in vaso togliendoli. 
se necessario, dal vaso al fine di sosti- 
tuire parte del vecchio terriccio con del- 
l'altro nuovo e concimato; se lo ritenete 
opportuno potete anche sostituire il vec- 
chio contenitore con un altro di maggio- 
ri dimensioni. 
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In questo periodo, lavorate in su- 
perfìcie con delicatezza sia la terra del- 
le piante coltivate in vaso che quella del- 
le piante poste in piena terra, al fine di 
favorire lo sgrondo dell'acqua in ecces- 
so, il contatto tra l'aria e le radici e l'at- 
tivazione della flora microbica così im- 
portante per il benessere delle piante. 

Interventi fltosanitari 

In maggio esplodono in genere le in- 
festazioni degli afidi. Le più comuni in- 
festazioni interessano l'ibisco, le cui fo- 
glie e i cui fiori vengono invasi dalle co- 
lonie di Aphis gossypii (vedi immagi- 
ne a pag. 6 de «i Lavori» di marzo-apri- 
le), e il maggiociondolo sul quale pullu- 
la spesso l'afide nero Aphis craccivora 
(vedi immagine a pag, 1 1 de «i Lavori» 
di marzo-aprile). 

Anche alcune specie dipsilla posso- 
no essere già presenti con le loro popo- 
lazioni. L'acacia di Costantinopoli (Al- 
bizzia julibrissin) subisce gli attacchi 
da parte di Acizzia jamatonica, l'allo- 
ro quelle di Lauritrioza alacris, men- 
tre il bosso viene attaccato da Asphagi- 
della huxi. 

Alquanto temibili sono anche le infe- 
stazioni di diverse specie di cocciniglie: 
sugli evonimi pullula frequentemente 
l'omonima cocciniglia Chionaspis euo- 
nymi; su cespugli, siepi di alloro e pi- 
racanta vi sono invece infestazioni del- 
la cocciniglia cerosa Ceroplastes japoni- 
cus. A questa invadente cocciniglia si è 
aggiunta, in tempi recenti, soprattutto nel 
Veneto e in Lombardia, Ceroplastes ceri- 
ferus. Questa cocciniglia cerosa è distin- 
guibile dalla specie precedente per la co- 
lorazione bianca della sua massa cerosa e 
per le ragguardevoli dimensioni, potendo 
raggiungere 6-7 mm di diametro. T lecci 
sono invece soggetti alle infestazioni del- 
la cocciniglia Nidularia pulvinata. 




Controllate il perfetto funzionamento 
degli impianti di irrigazione a goccia, 
tenendo particolarmente sotto controllo 
quello delle piante poste a dimora re- 
centemente 

Gelsi, aceri e salici sono invece es- 
posti ai danni del bruco americano 
(Hyphantria cuneo), le cui larve divo- 
rano le foglie, avvolgendole con le loro 
tessiture sericee. 

Le piante di ippocastano sono invece 
soggette alle infestazioni del minatore 
fogliare Camerario ohridella, !e cui lar- 
ve formano numerose mine (gallerie) fo- 
gliari che determinano la precoce caduta 
delle foglie maggiormente infestate. 

Nei confronti degli afidi potete inter- 
venire con imidacioprid alla dose con- 
sigliata sopra per gli afidi che infesta- 
no i rosai. Per il contenimento delle in- 
festazioni delle psille potete invece in- 
tervenire con olio bianco estivo-80 (bio, 
non classificato) con l'aggiunta di pire- 
tro naturale-4 (bio, non classificato), im- 
piegando litri 0,7 di olio bianco e mil- 
lilitri 10 di piretro naturale. Contro le 
cocciniglie intervenite in occasione del- 
le nuove nascite (indicativamente a me- 
tà maggio per Chionaspis euonymi e M- 
dularia pulvinata: a fine giugno per le 




1- Acizzia ja- 
matonica, mm 
2; 2-Lauritrio- 
za alacris, mm 
2; 3-Asphagi- 
delìa buxi, mm _ 

2; 4-Chiona- LJf .:«■ &J 
spis euonymi, mm 2; 5-Ceroplastes japonicus, mm 4; 6-Ceroplastes ceriferus, mm 
6-7; 1 -Nidularia pulvinata, mm 1,8; ^-Hyphantria cuneo, mm 25; 9-foglie di ippo- 
castano colpite da Camerario ohridella, mm 3,5 



cocciniglie cerose), impiegando olio 
bianco estivo-80 associato a buprofe- 
zin-40,5 (irritante, litri 0,8 di olio bian- 
co + millilitri 6 di buprofezin per 10 li- 
tri d'acqua). 

Contro il bruco americano trattate la 
vegetazione fogliare, alla comparsa del- 
le prime infestazioni larvali, con Bacil- 
lus thuringiensis var. kurstaki (bio, non 
classificato), alla dose di grammi 100 
per 100 litri d'acqua. 

Per il contenimento delle infestazio- 
ni del minatore Camerario ohridella è 
invece opportuno ricorrere alla tecni- 
ca dell'iniezione al tronco di specifiche 
formulazioni commerciali; questa ope- 
razione però può essere effettuata solo 
da ditte specializzate. 



PIANTE ACQUATICHE 
E LAGHETTO 

Lavori 

La primavera avanza e tutta la ve- 
getazione acquatica è in piena attivi- 
tà. Nessun lavoro è necessario in questo 
periodo; tenete però presente che un la- 
ghetto non è solo un insieme di piante, 
ma un microcosmo in cui piante e ani- 
mali interagiscono con l'ambiente cir- 
costante. 

Uno stagno non è completo senza pe- 
sci; il pesce rosso resta il più popolare, 
ma la carpa Koi sta diventando la più ri- 
cercata. I pesci rossi partecipano attiva- 
mente all'equilibrio biologico del la- 
ghetto nutrendosi di alghe filamentose, 
detriti organici, foglie in fase di decom- 
posizione e, cosa ancor più importante, 
evitano che il laghetto si trasformi in un 
allevamento di larve di zanzara! Nei la- 
ghetti di nuovo allestimento essi vanno 
introdotti solo quando le piante hanno 
raggiunto un adeguato sviluppo. 

In generale i pesci d'acqua fredda per 
il laghetto sono molto robusti, però con- 
viene rispettare alcune misure, che elen- 
chiamo qui di seguito, per accoglierli 
nel migliore dei modi. 

- Profondità del laghetto: i pesci rossi 
necessitano di una profondità minima di 
50 cm per evitare che in inverno il ghiac- 
cio, diventando troppo spesso, sottragga 
a loro tutto lo spazio vitale; le carpe Koi 
hanno bisogno di una profondità di al- 
meno un metro. 

- Ossigeno: l'acqua del laghetto deve 
essere ben ossigenata. L'ossigenazione 
può essere ottenuta con i giochi d'acqua 
alimentati da pompe centrifughe, oppu- 
re attraverso una piccola cascata. Non 
dimenticate le piante ossigenanti che, 
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oltre a fornire ossigeno agli strati più 
profondi dello stagno, svolgono un'im- 
portante azione depuratrice, abbassando 
il livello dei sali minerali azotati, causa 
principale della crescita di alghe. 

- Densità: per evitare una sovrappopo- 
lazione è importante introdurre non più 
di un pesce rosso ogni 50 litri d'acqua e 
una carpa Koi ogni 1 .000 litri. 

- Nutrimento: non viziate troppo i pe- 
sci con eccessive quantità di mangime. 
I pesci rossi vanno nutriti con mangimi 
specifici due volte alla settimana; le car- 
pe Koi tutti i giorni, ma moderatamente, 
con cibi ricchi in proteine e contenenti 
vitamine e pigmenti ideali per conserva- 
re i loro bei colori. 

- Piante acquatiche: le piante ossige- 
nanti (come ad esempio Ceratophyllum 
demersum o Elodea canadensis) e quel- 
le galleggianti (come ad esempio Trapa 
natans, o castagna d'acqua, e Hydro- 
charis morsus-ranae, due specie acqua- 
tiche galleggianti autoctone) non devo- 
no mai mancare perché servono da rifu- 
gio ai pesci rossi e ai loro avannotti e li 
proteggono in estate dalle alte tempera- 
ture. Se nel laghetto sono presenti le car- 
pe Koi queste piante non possono esse- 
re utilizzate perché sarebbero immedia- 
tamente mangiate, ma d'altra parte que- 
sti pesci possono cercare refrigerio nella 
parte più profonda del loro laghetto. 

Ecco di seguito qualche altra infor- 
mazione sui più diffusi pesci da laghet- 
to: ì Carassfus (il pesce rosso classico e 
varietà ottenute con incroci) e le ormai 
famose carpe Koi giapponesi. 

I Carassius, più piccoli delle car- 
pe Koi, sono più facili da tenere, non 
smuovono il fondo e non sradicano le 
piante. Al giorno d'oggi sono state ot- 
tenute numerose varietà, dalle forme e 
dai colori diversi. Le carpe Koi si distin- 
guono dal pesce rosso perché possiedo- 
no due barbigli, uno per lato della boc- 
ca. Di carattere docile e pacifico, hanno 
però una brutta abitudine: grufolano sul 
fondo, svuotando i vasi della loro terra e 
scoprendo le radici delle ninfee, e con- 
siderano le piante sommerse una tenera 
delizia vegetale da sbocconcellare fuo- 
ri pasto durante la giornata. Va da sé che 
tutti i vasi delle ninfee devono essere co- 
perti con uno strato di grossi sassi che 
scoraggino le carpe a continuare la lo- 
ro opera e i ciuffi delle piante sommerse 
devono essere protetti con cilindri di re- 
te che tengano alla larga le carpe. 

Molto utile, economico ed ecologico 
si è dimostrato l'uso di molluschi d'ac- 
qua dolce, per trattenere particelle pul- 
viscolali in sospensione, avanzi di man- 
gime, escrementi dei pesci, foglie che si 



decompongono e le microalghe che ren- 
dono l'acqua verde. UAnodonta cygnea 
e la Unio elongatulus sono due bival- 
vi d'acqua dolce; la prima è stata intro- 
dotta, la seconda è autoctona del nostro 
Paese. Scomparse quasi completamente 
a causa dell 'inquinamento dei fiumi e dei 
laghi, stanno lentamente ricolonizzando 
quegli ambienti che si stanno risanando. 
Un esemplare di Unto elongatulus può 
raggiungere i 15 cm di lunghezza e filtra- 
re fino a 40 litri di acqua ogni ora. 

Chi non volesse introdurre pesci ros- 
si o carpe Koi nel proprio laghetto per 
lottare contro le larve di zanzara può 
utilizzare la Gambusia qffinis. Grande 
divoratrice di larve di zanzara, la gam- 
busia viene sempre più spesso utilizzata 
nella lotta ecologica contro questi fasti- 
diosissimi insetti. 




UAnodonta cygnea è un bivalve 

d'acqua dolce, utilissimo come filtro 

biologico per il laghetto 

Interventi fìtosanitari 

Nessun intervento fitosanitario è ne- 
cessario in questo bimestre. 

PIANTE IN VASO DA FIORE 
PER TERRAZZO E BALCONE 



Lavori 

A inizio maggio le piante in vaso da 
fiore per terrazzo e balcone presentano, 
se durante l'inverno le avete curate be- 
ne, una vegetazione robusta e sana. Non 
mettetele direttamente in pieno sole, ma 
abituatele piano piano, aprendo com- 
pletamente durante le ore centrali della 
giornata le aperture del locale nel qua- 
le hanno svernato; poi posizionatele al- 
l'esterno in un angolo esposto a sud e ri- 
parato dai venti di tramontana. 

Come acquistare le piante. Se desi- 
derate acquistare nuove piante da fiore 



per terrazzo e balcone, al momento del- 
l'acquisto scegliete esemplari giovani e 
provvisti di molti boccioli piuttosto che 
piante adulte molto fiorite che facilmen- 
te si esauriranno dopo poche settima- 
ne dall'acquisto. Scegliete piante basse, 
molto ramificate, che formeranno du- 
rante l'estate dei cespugli ben folti e as- 
sai fioriferi. Verificate che le radici siano 
sane e abbondanti estraendo con delica- 
tezza la pianta dal vaso ed evitate di ac- 
quistare piante con un pane di terra com- 
pletamente occupato da radici. Control- 
late infine che i germogli non siano de- 
formati e che non vi siano foglie gialle 
alla base della pianta. 

Rinvaso. Nel caso abbiate piante (sia 
appena acquistate che vecchie) che de- 
vono essere rinvasate, il giorno prima 
dell'operazione innaffiatele abbondan- 
temente: non soffriranno per lo stress 
da rinvaso. 

Posizionate il drenaggio (come ar- 
gilla espansa, ghiaia, ecc.) sul fondo del 
nuovo vaso e aggiungete qualche man- 
ciata di terriccio nuovo e di qualità. Ag- 
giungete poi del concime organico tipo 
oscorna o stallatico pellettato, in ragione 
di una manciata ogni 5 litri di terriccio, 
in modo da garantire un apporto di ele- 
menti nutritivi sino all'autunno, e copri- 
te poi con altro terriccio. Ponete la pian- 
ta nel vaso facendo attenzione a non 
rompere il pane di terra e aggiungete al- 
tro terricccio sino a riempire per bene 
il contenitore; assicuratevi inoltre che il 
colletto della pianta (punto di inserzio- 
ne delle radici sul fusto) non sia coper- 
to dal terriccio. Alla fine mettete dei ba- 
stoncini di concime a lenta cessione alla 
distanza di 20 cm circa l'uno e dall'al- 
tro, per garantire alle piante gli alimenti 
nutritivi per i due mesi seguenti. 

Potatura. Non è più periodo per pra- 
ticare potature, eliminate solo i rami rot- 
ti e/o quelli rovinati. 

Innaffìature. In questo bimestre le 
piante hanno bisogno di essere innaffia- 
te anche ogni giorno in maggio e sicu- 
ramente tutti i giorni da metà giugno. In 
maggio sono da preferire le innaffìature 
di metà mattina, in quando le notti posso- 
no ancora essere abbastanza fresche; dal- 
l'inizio di giugno invece è meglio innaf- 
fiare la sera per permettere alla pianta di 
reidratarsi al meglio durante la notte. 

Usate sempre acqua a temperatura 
ambiente lasciandola riposare per qual- 
che ora in grandi contenitori. 

Concimazione. Se desiderate avere 
piante belle, sane e assai fiorite occor- 
re concimarle ad ogni innaffìatura con 
un prodotto liquido specifico per piante 
fiorite impiegando metà dose rispetto a 
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quella consigliata in etichetta. 

AVi sconsigliamo di concimare ab- 
bondantemente ogni due-tre setti- 
mane; la cosa migliore da fare, infatti, 
è quella di concimare poco ma assai di 
frequente. 

Se desiderate aumentare l'intensità 
dei colori della vegetazione, ogni due 
settimane circa aggiungete alle fertir- 
rigazioni del feiTO (sotto forma di che- 
lato di fervo); per migliorare invece la 
colorazione dei fiori, aggiungete, sem- 
pre ogni due settimane, dei prodotti che 
contengano microelementi, in particolar 
modo magnesio^. 

Altre cure. È buona nonna pulire le 
piante dai fiori secchi; questo non solo 
per una ragione estetica, ma anche per- 
ché sì evita dì impoverire la pianta con 
la produzione di semi. 

Diverse piante ricadenti dopo alcu- 
ne settimane hanno il difetto di «spo- 
gliarsi» alla base e produrre fiori solo 
all'estremità della vegetazione; per ov- 
viare a ciò è buona norma cimare sem- 
pre uno-due rami ogni settimana. 

Interventi fìtosanitari 

Gli aleurodidi {Trialeurodes vapo- 
rarìorum, vedi immagine a pag. 6) pos- 
sono già comparire con significative in- 
festazioni, soprattutto su alcune piante 
(come ad esempio surfinie e pelargo- 
ni). Le piante di fucsia possono essere 
precocemente infestate dall'afide Aphis 
gossypìi (vedi immagine a pag. 6 de «i 
Lavori» di marzo- aprile), le cui colonie 
invadono soprattutto i fiorì. Onde evitare 
il progressivo aumento delle popolazio- 
ni di aleurodidi ed afidi intervenite con 
imidacloprid-17,8 (non classificato) alla 
dose di millilitri 0,7 per litro d'acqua. 



AGRUMI IN VASO 

Lavori 

Con i mesi di maggio e giugno ini- 
ziano i veri e propri lavori relativi a una 
corretta cura degli agrumi in vaso. 

Sono questi i mesi delle innaftìature, 
del rinvaso, della potatura e delle con- 
cimazioni. 

Innaffia tura. Da maggio in poi il 
controllo delle innaffìature deve essere 
molto più accurato e costante. Un tem- 
porale primaverile di breve durata non 
deve far pensare che la pianta abbia ri- 
cevuto la quantità di acqua necessaria al 
proprio fabbisogno; la zolla infatti si sa- 
rà inumidita solo negli strati più super- 
ficiali. È una situazione che può facil- 




Al momento deli acquisto di nuove pian- 
te in vaso da fiore scegliete esemplari 
giovani e provvisti di molti boccioli (vedi 
frecce) piuttosto che esemplari adulti 
molto fioriti; nella foto pianta dì geranio 

mente dare origine a una condizione 
di «stress idrico». Dal momento in cui 
riapparirà il sole, la terra si asciugherà 
rapidamente e si potranno creare delle 
ustioni sulle foglie (chiazze marroni) 

È opinione diffusa che le piante di 
agrumi necessitino di poca acqua e mol- 
to spesso si incorre nell'errore di innaf- 
fiarle troppo poco con un inesorabile 
deperimento di tutto l'apparato fogliare; 
questo difficilmente muore, ma non ger- 
moglia, tende a fiorire in modo quasi ec- 
cessivo e non si sviluppa, E vero che gli 
agrumi non amano i terreni umidi, quin- 
di sono dannosi i ristagni di acqua, pe- 
rò necessitano di abbondanti innaffìatu- 
re quando la terra è asciutta. 

Una pratica utile per capire se le 
piante hanno bisogno d'acqua è quel- 
la di rimuovere un sottile strato superfi- 
ciale di terriccio e verificare se lo strato 
sottostante è ancora umido. Inoltre, l'os- 
servazione delle foglie è indicativa: tut- 
to bene se sono turgide e distese; inve- 
ce quando tendono ad appassire e accar- 
tocciarsi, significa che inizia una condi- 
zione di stress idrico. 

Tenete in considerazione anche la 
quantità e la qualità dell'acqua: ogni in- 
naffiatura deve essere proporzionata al- 
la grandezza del vaso (indicativamente 
si passa da 3-4 litri circa, per vasi con 
diametro di 30-35 cm, per arrivare a 40- 
50 litri, per vasi con diametro di 60-70 
cm). L'acqua inoltre, meglio se piovana, 
non deve essere troppo fredda per non 
raffreddare le radici. 

Rinvaso. 11 rinvaso serve a dare nuo- 
vo terriccio alle piante che, sviluppando 
nuove radici, manifesteranno un rinno- 
vato vigore vegetativo con abbondante 
produzione di frutti. 



A differenza di altre piante da frutto, 
gli agrumi devono essere rinvasati alla 
fine della primavera. Per le giovani pian- 
te il rinvaso deve essere eseguito ogni 2- 
3 anni. Per estrarre facilmente la pianta 
dal vecchio vaso controllate che il ter- 
reno non sia troppo umido, in modo da 
mantenere la zolla compatta e facilitare 
l'eventuale taglio dell'apparato radicale 
estemo (questa operazione è necessaria 
nel caso in cui le radici abbiano costitui- 
to un feltro sulle pareti del vaso tale da 
non potersi sviluppare in modo equili- 
brato nel nuovo vaso). 

Per «sbarbettare» la zolla potete uti- 
lizzare un comune falcetto da taglio 
con il quale dovete asportare un leg- 
gero strato di terreno attorno alla zolla 
stessa. Dopo aver predisposto uno stra- 
to drenante, avendo cura di mettervi del 
terriccio sopra, potete collocare la pian- 
ta nel nuovo vaso. Il terriccio deve esse- 
re aggiunto solo sotto e intorno alla zol- 
la e, a lavoro finito, la base del tronco (il 
colletto) deve rimanere scoperta. Il ter- 
riccio deve essere di medio impasto, co- 
stituito da torba, terra argillosa, stalla- 
tico e pietra pomice nelle seguenti pro- 
porzioninolo torba, 40% terra, 15% po- 
mice, 5% stallatico (piante adulte); 50% 
torba, 30% terra, 15% pomice, 5% stal- 
latico (piante più giovani). 

Terminata l'operazione procedete 
ad un'abbondante annaffiatura e ad una 
eventuale leggera potatura per riequili- 
brare la parte aerea al ridotto apparato 
radicale. 

Potatura. La potatura dei succhio- 
ni è quella che va a eliminare tutti i getti 
ad andamento assurgente e vigoroso. To- 
gliendoli stimolerete lo sviluppo dei ra- 
metti a crescita tendenzialmente orizzon- 
tale, favorendo così l'accrescimento e li- 
mitando la tendenza, tipica degli agrumi, 
a defogliarsi nella parte inferiore. 

Concimazione. A giugno occorre 
riprendere la concimazione, sommini- 
strando una sola volta prodotti granula- 
ri a lenta cessione (tipo Chicchi di So- 
le della Oscar Tintori oppure Osmoco- 
te, alle dosi riportate in etichetta) a ba- 
se di azoto, fosforo e potassio (13-7- 
13). Molto importanti sono pure i mi- 
croelementi, come ad esempio il ferro 
(sotto forma di chelato), quest'ultimo 
da somministrare, una volta a maggio e 
una volta a giugno, nelle dosi di circa 20 
grammi disciolti in 10 litri d'acqua. Al- 
la concimazione minerale è poi utile ag- 
giungerne una organica a base di stalla- 
tico ben maturo distribuendone uno stra- 
to di un paio di centimetri sulla superfi- 
cie del terriccio, evitando però il contat- 
to con il tronco. 
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Interventi fltosanitari 

Le muove emissioni vegetative sono 
frequentemente esposte alle infestazio- 
ni dell'q/kfe verde Aphis spiraecola (ve- 
di immagine a pag, 14 de «i Lavori» di 
marzo-aprile), le cui colonie provocano 
forti accartocciamenti fogliari e impedi- 
scono l'accrescimento dei gelinogli e lo 
sviluppo delle giovani piante, nonché a 
quelle della minatrice serpentina Phyl- 
locnistis citrella (vedi immagine a pag. 
14 de «i Lavori» di marzo-aprile). Mol- 
to comuni sul limone sono anche le in- 
festazioni della cocciniglia rossa forte 
Aonidiella aumntii. Questa cocciniglia 
invade le foglie, i frutti e i rami, causan- 
do decolorazioni fogliari nei punti di in- 
sediamento, deturpa i frutti, causa depe- 
rimenti vegetativi e, nel caso di forti in- 
testazioni che riguardano i rami, provo- 
ca spaccature della corteccia. 

Nei confronti delle infestazioni di 
Aphis spiraecola e di Phyllocnistis ci- 
trellA si può intervenire con imidaclo- 
prid-17,8 (come ad esempio Confidor 
200 SL-Bayer CropScience, non classi- 
ficato), alla dose di 0,7 per litri d'acqua. 
Contro la cocciniglia Aonidiella aumn- 
tii intervenite in maggio, in occasio- 
ne della nascita delle neanidi della pri- 
ma generazione dell'annata, effettuando 
un paio d' interventi, distanziati fra loro 
di 12-14 giorni, con olio bianco-80 (non 
classificato, alla dose di grammi 15 per 
litro) con l'eventuale aggiunta di mi 0,8 
di burofezin-40,5 (irritante). 



Cocciniglia 
rossa forte 
(Aonidiella 
aurantii, 
mm2) 
su foglia 
di limone 



PIANTE D'APPARTAMENTO 




Lavori 

In questo periodo aumentano la tem- 
peratura e la luminosità delle giornate e 
di conseguenza aumenta l'attività vege- 
tativa delle piante, che hanno bisogno di 
essere adeguatamente innaffiate e con- 
cimate. 

Innaffiatura. Per quanto riguarda le 
innaffiature vi rimandiamo a «i Lavori» 
di marzo-aprile, pag. 14. 

Concimazione. Come tutti gli esse- 
ri viventi, anche le piante hanno biso- 
gno dì nutrirsi. Il nutrimento può esse- 




Se in questo periodo la vostra Clivia mi- 
niata ha già esaurito la fioritura, e se 
ormai le sue radici hanno riempito tutto 
il vaso, sino a fine maggio siete in tem- 
po per rinvasarla 

re somministrato sotto forma granulare 
oppure liquida. Iniziamo considerando i 
concimi granulari che si possono trova- 
re in due diverse formulazioni: in granu- 
li e in pastiglie. 

Il concime granulare si utilizza met- 
tendone opportune quantità nella prepa- 
razione del terriccio al momento del rin- 
vaso; mediamente si aggiunge un cuc- 
chiaino raso da caffè per litro di terric- 
cio, che equivale a 2-3 grammi per litro; 
in questo modo si garantirà alla pianta 
una «provvista di cibo» per alcune setti- 
mane (durata variabile a seconda del ti- 
po di concime). Quando eseguite una 
concimazione con formulati granulari è 
importante interrare il nutrimento. Poi- 
ché sia il potassio che il fosforo si muo- 
vono con difficoltà nel terreno, se ven- 
gono distribuiti e lasciati in superficie 
non potranno raggiungere le radici. 

Un'alternativa è quella delle «pasti- 
glie» che permettono di somministrare 
elementi nutritivi anche dopo il rinvaso; 
il numero di pastiglie occorrenti dipende 
dallo sviluppo delle piante ovvero dalle 
dimensioni del vaso, e comunque è sem- 
pre specificato in etichetta. 

La somministrazione di nutrimento 
può avvenire anche attraverso fertiliz- 
zanti liquidi. In commercio vi è un'am- 
pia gamma di prodotti, sia chimici che 
organici. Per le piante verdi sono da pre- 
ferire concimi con elevata percentuale di 
azoto (N), la cui funzione è quella di fa- 
vorire lo sviluppo vegetativo e la colora- 
zione verde del fogliame; mentre per le 
piante da flore l'elemento che deve es- 
sere presente in maggiore percentuale è 
il potassio (K). 

Questi stessi elementi nutritivi si tro- 
vano in forma naturale nel guano e nel 
sangue di bue che, però, a differenza 
dei formulati chimici, mancano di alcu- 



ni elementi nutritivi. Si consiglia quindi 
di leggere sempre con attenzione le eti- 
chette che riportano la composizione e 
le modalità d'uso del prodotto, con l'av- 
vertenza comunque di non superare mai 
le dosi consigliate, ma, eventualmente, 
di intervenire con frequenze di conci- 
mazione più ravvicinate impiegando 
dosi ridotte anche della metà. 

Nella scelta tra concime liquido o 
granulare è opportuno tenere conto che 
il concime granulare, sebbene più prati- 
co, segue meno lo sviluppo vegetativo, 
mentre il concime liquido, che può esse- 
re somministrato durante le innaffiature, 
permette una migliore risposta alle esi- 
genze di crescita della pianta. 

La concimazione delle piante d'ap- 
partamento deve essere effettuata ogni 
10-15 giorni con i concimi liquidi. 

Altri lavori. A maggio nelle regioni 
meridionali, o a giugno nel settentrione, 
quando la temperatura minima notturna 
è di almeno 15° C, è opportuno porta- 
re all'esterno le piante d'appartamento. 
L'ideale è poterle collocare in giardino 
sotto degli alberi, in quanto è assoluta- 

A mente da evitare la luce diretta del 
sole; in mancanza di un giardino 
potrete utilizzare anche un balcone o un 
terrazzo esposti a nord. In questo modo 
vedrete rinvigorire velocemente i hìvus 
beniamini!, i Fiem elastica e tutte le 
altre piante che hanno patito la poca lu- 
ce invernale. 

Se in questo periodo la vostra ('Ih hi 
miniata ha già esaurito la fioritura, e se 
ormai le sue radici hanno riempito tutto 
il vaso, sino a fine maggio siete in tem- 
po per rinvasarla; sino a metà giugno, 
invece, potete moltiplicarla per divisio- 
ne dei cespi o per distacco dei germo- 
gli basali (vedi articolo pubblicato sul- 
lo scorso numero di Vita in Campagna a 
pag. 23). Lo stesso tipo di moltiplicazio- 
ne la potete eseguire anche per le ma- 
rantacee, come ad esempio le caiatee 
e le marante. 

Interventi fltosanitari 

Cercate di conservare le piante in 
buone condizioni vegetative attraverso 

A regolari innaffiature, senza crea- 
re ristagni di acqua nei sottovasi 
al fine di evitare la comparsa di mar- 
ciumi del colletto e delle radici causa- 
te da Rhizoctonia varie specie. Control- 
late periodicamente le foglie onde in- 
dividuare possibili infestazioni inizia- 
li di cocciniglie farinose {Pseudococ- 
cus longispinus e Planococcus citri, ve- 
di immagini a pag. 14 de «i Lavori» di 
marzo-aprile). Se gli individui presen- 
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ti sono poco numerosi potete asportar- 
li con un pennellino, mentre se sono nu- 
merosi potete ricorrere ad un trattamen- 
to con buprofezin-40,5 (Applaud 40 SC- 
Si pcam, irritante), alla dose di 1 millili- 
tro per litro d'acqua. Nei confronti della 
cocciniglia bassa degli agrumi (Coccus 
hesperidum) e della cocciniglia bianca 
del limone (Aspidiotus nerii) interveni- 
te, alla comparsa delle forme giovani- 
li, impiegando preparati commerciali 
per il giardino a base di fenitrotion mi- 
croincapsulato (ad esempio Compo In- 
setticida Concentrato della Compo, non 
classificato, dose millilitri 2 per un litro 
d'acqua) o di clorpirifos microincapsu- 
lato (come ad esempio Compo Insetti- 
cida per Orto e Giardino in confezione 
pronta all'uso munita di apposito spruz- 
zatore). 








1-Rhizoctonia 
su colletto e radici 
di stella di Natale. 
2-Coccinigl.ia 
bassa degli 
agrumi, mm 3,5. 
^-Cocciniglia 
bianca, mm 2 



A cura di: Giovanni Lombardi (La- 
vori: Tappeto erboso); Elena Taber- 
na - Le erbe dei Griggi Montù (La- 
vori: Piante annuali, biennali e peren- 
ni); Andrea Corneo - Società italiana 
della Camelia (Lavori: Piante acidofi- 
le); Centro internazionale dei bulbi da 
fiore (Lavori: Bulbose e tuberose); An- 
na Furlani Pedoja (Lavori: Rosai); An- 
drea Muti (Lavori: Siepi, arbusti e albe- 
ri); Gianni Ricci - Vivaio Età Beta (La- 
vori: Piante acquatiche e laghetto); Lui- 
gi Vasarri Azienda Lazzeri (Lavori: 
Piante in vaso da fiore per terrazzo e bal- 
cone); Alberto Tintori - Azienda Oscar 
Tintori (Lavori: Agrumi in vaso); Luigi 
Oggìoni - Fondazione Minoprio (Lavo- 
ri: Piante d'appartamento); Aldo Polli- 
ni (Interventi fitosanitari: Piante annua- 
li, biennali e perenni - Piante acidofile - 
Bulbose e tuberose - Rosai - Siepi, arbu- 
sti e alberi - Piante acquatiche e laghetto 
- Piante in vaso da fiore - Agrumi in va- 
so - Piante d'appartamento). 



Centralina Watertimer T 1030 card: 
irrigazione senza problemi! 

Finalmente una 
programmazione 
semplice e rapida. 

L'era delle centraline difficili 
da programmare è finita: 
grazie a Gardena, infatti, 
automatizzare l'irrigazione 
non è mai stato così facile. 
Con il nuovo Watertimer 
T 1030 card è sufficiente 
posizionare i cursori sulla 
scheda corrispondenti alla 
programmazione di: ora cor- 
rente, inizio del ciclo di irriga- 
zione, durata dell'irrigazione 
(da 1 a 120 minuti) e frequen- 
za (da 8 ore a 7 giorni)... e il 
gioco è fatto! Da installare 
all'aperto, collegata a qualsia- 
si rubinetto, è in grado di fun- 
zionare a partire da bar di 




pressione ed è quindi ideale 
anche per gli impianti alimentati 
con il riciclo dell'acqua piovana. 
In grado di gestire fino a 3 cicli di 
irrigazione al giorno, può essere 
collegata al sensore di pioggia 
elettronico e al tester di umidità 
Gardena. Infine, funziona con 4 
pile alcaline che garantiscono 
una autonomia di un anno. 




1. Impostare i dati 
sulla scheda 



2. Inserire la scheda 



3. Avviare il processo 
di lettura 



Terminato il processo di memorizzazione, si può rimuovere la 
scheda e riporla nell'apposito alloggio, sul retro delia centralina. 



GARDENA Italia S.p.A. 
Via Donizetti, 22 
20020 Lainate (MI) 
tei. 02.93,94.791 
info@gardenaiialia,!t 



SA, 



(«GARDENA 



e il verde vìve 
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ORTAGGI 



Lavori 



Ortaggi in piena aria. Maggio e V. 

giugno sono mesi in cui i lavori nel- 
l'orto abbondano e ogni giorno, o quasi, 
è necessario seguire le varie colture, mol- 
te delle quali in questo periodo vegetano 
assai attivamente perché possono usu- 
fruire di condizioni ottimali per quanto 
riguarda la luminosità e la temperatura, 

In maggio proseguite, e/o completa- 
te, le semine e i trapianti in pieno campo 
degli ortaggi caratteristici dell'estate 
(pomodoro, peperone, melanzana, zuc- 
chino, fagiolo, ecc.). 

Un lavoro molto importante è quello 
di fissare solidamente al terreno i soste- 
gni delle piante che hanno bisogno di ar- 
rampicarsi (come ad esempio fagiolo e 
fagiolino di varietà rampicanti) o che 
per fornire il meglio delle loro produzio- 
ni devono essere sorrette (come ad 
esempio pomodoro di varietà indetermi- 
nate - cioè che si sviluppano di continuo 
in altezza - cetriolo, cetriolino, possibil- 
mente melanzana e peperone, e volendo 
pure melone, zucchino, zucca e anche 
anguria-cocomero a frutto piccolo). 

Predisponete quindi i sostegni con pa- 
zienza e metodo per far concludere alle 
colture il loro ciclo dì coltivazione senza 
che possano subire danni e ottenere così 
elevate produzioni. Per costruire strutture 
resistenti, collegate tra loro i sostegni (in- 
terrati per almeno 25-35 centimetri) con 
uno o più fili zincati (o con assicelle in le- 
gno se le piante sono poche), che fissere- 
te in seguito solidamente al suolo per 
mezzo di paletti di testata posti uno al- 
l'inizio e uno al termine della fila. 

Collocate nelle aiole i sostegni possi- 
bilmente prima di eseguire la semina o il 
trapianto per non disturbare in seguito la 
crescita delle piante. 

Curate con assiduità la pulizia delle 





Curate con frequenza la pulizia delle 
aiole dalle piante infestanti. Per limita- 
re o eliminare del tutto questo lavoro 
potete adottare la pacciamatura con te- 
li plastici scuri 

aiole dalle piante infestanti che in questi 
due mesi, se non controllate, si possono 
sviluppare in modo così abbondante da 
riuscire a soffocare le coltivazioni (co- 
me ad esempio cipolla e carota). Inter- 
venite quindi con zappature e/o estirpa- 
ture superficiali. In prossimità degli or- 
taggi togliete le infestanti con le mani 
per evitare di sradicare le piante coltiva- 
te soprattutto quando sono ancora di ri- 
dotte dimensioni. 

Per limitare o eliminare del tutto que- 
sto lavoro, che talvolta può risultare fa- 
ticoso, potete adottare la pacciamatura 
con teli plastici scuri. Al posto di que- 
sti materiali si possono impiegare gli ap- 
positi fogli di carta degradabile nel ter- 
reno (non facili da trovare) oppure pro- 
dotti vegetali e specialmente la paglia 
che non è difficile reperire nelle loca- 
lità di campagna. Va comunque 
ricordato che esiste in com- 
mercio, pure in pic- 
cole quantità, un 
telo plasti- 




Per l'irrigazione 
se non usate 
la pacciamatura 
scegliete, di preferenza 
e nelle colture in cui è possibile, il metodo 
per scorrimento-infiltrazione laterale dentro solchi 



co derivato da amido di mais (Bio- 
Telo Agri) che una volta utilizzato 
viene interrato con una normale la- 
vorazione e si decompone nel terre- 
/ no. La sua durata, a seconda dei tipi 
di impiego, va da uno a tre e più me- 
si. Si può impiegare tanto in coltura pro- 
tetta che in pieno campo. 

Effettuerete un lavoro ancora più ra- 
zionale se alla pacciamatura, special- 
mente se realizzata con teli plastici, ae- 
coppierete la manichetta per l'irrigazio- 
ne. Infatti in maggio e giugno sommini- 
strare acqua agli ortaggi diventa sempre 
più impegnativo, ma adottando le mani- 
chette renderete più veloci le irrigazioni 
anche se queste dovranno venire esegui- 
te, in media, con maggiore frequenza. 

Se invece non usate la pacciamatura, 
scegliete, di preferenza e nelle colture in 
cui è possibile, il metodo per scorrimen- 
to-infiltrazione laterale dentro solchi. In 
questo caso dovete però rincalzare le 
piante (cioè dare terra) per formare i ca- 
naletti in cui far scorrere l'acqua. È con- 
sigliabile che utilizziate questi due siste- 
mi di irrigazione perché non bagnando 
foghe, fiori e frutti (la parte aerea) rende- 
rete più difficile o meno intenso l'attacco 
di malattie causate da funghi microscopi- 
ci. Molte di queste infatti (peronospora, 
septoria, ecc.) si sviluppano quando la 
parte aerea rimane bagnata per diverse 
ore. Perciò impiegando la manichetta o 
irrigando per scorrimento-infiltrazione 
laterale ridurrete o eliminerete completa- 
mente gli interventi contro queste malat- 
tie (cioè i trattamenti anticrittogamici). 

Se non avete alternative e l'unico si- 
stema di irrigazione che potete impiega- 
re è quello a pioggia, cercate di dare ac- 
qua al mattino, prima però che vi sia una 
forte insolazione, in modo che le piante 
si asciughino il più rapidamente possibi- 
le, evitando in tal modo scottature sulla 
vegetazione (le gocce sulle foglie posso- 
no funzionare come una lente che con- 
centra i raggi luminosi). 

A Cercate di non esagerare con le 
quantità d'acqua perché gli eccessi 
e i ristagni che si possono formare nelle 
aiole sono di frequente causa di gravi in- 
convenienti come marciumi delle radici 
e del colletto (la parte che si trova tra le 
radici e il fusto) delle piante e anche 
spaccature dei frutti. È perciò consiglia- 
bile che interveniate più di frequente li- 
mitando le quantità di acqua. 

Risulta invece difficile fornire in bre- 
ve delle indicazioni di carattere più par- 
ticolare sull'irrigazione dato che gli or- 
taggi sono numerosi e le loro esigenze 
irrigue assai diverse. Per questo attene- 
tevi alle indicazioni riportate negli arti- 
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Ecco quali sono i tipi di sostegni adatti per gli ortaggi 
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/ sostegni che si possono utilizzare nelle 
aiole dell'orto sono fondamentalmente 
di due tipi: paletti e pali con rete. 

Ai-Paletti (o tutori) da applicare alle 
singole piante, Ai-Paletti (o tutori) po- 
sti infilare e ancorati a mezzo di fili di 
ferro zincati. Al posto dei fili di ferro si 
possono impiegare canne che collega- 
no un sostegno all'altro e che formano 
una linea continua. Per dare maggiore 
solidità al filare si può predisporre un 
tirante su entrambe le testate ancoran- 
dolo al terreno con un robusto picchetto 
(freccia). Sistemi di disposizione dei so- 
stegni a cavalletto (A3) oppure a pira- 
mide (A4), pur pratici e di uso comune, 
sono poco consigliabili perché le piante 
sono meno esposte al sole, meno arieg- 
giale e quindi più facilmente attaccabi- 
li da malattie. 

B-Pali con rete in materiale plastico. 
Per una rete (1) alta due metri si instal- 
lano pali (2) alla distanza di due metri e 
tre fili di ferro zincato (3) che sorreggo- 
no e fissano la rete. Per dare maggiore 
solidità ali 'intelaiatura si possono col- 
locare dei tiranti (4) ai pali di testata 



coli che riguardano la tecnica di coltiva- 
zione dei singoli ortaggi pubblicati nei 
vari numeri di Vita in Campagna. Diffe- 
renziate comunque gli interventi irrigui 
in rapporto non solo alle esigenze pro- 
prie di ciascun ortaggio, ma anche alle 
varietà coltivate, alle successive fasi di 
crescita, ai diversi tipi di terreno e al- 
l'andamento stagionale, 

In maggio e soprattutto in giugno do- 
vete poi seminare molti ortaggi che rac- 
coglierete nella seconda parte dell'esta- 
te (fagiolo, lattughe estive, ecc.) e du- 



rante l' autunno-inverno (radicchi, porri, 
cavoli, ecc.). 

A Quando eseguite il trapianto evita- 
te di utilizzare piantine invecchiate 
dentro il contenitore. Usando piante 
«vecchie» infatti la ripresa vegetativa 
può risultare particolarmente lenta, con 
sviluppo talora stentato, perdita della 
precocità, calo nella produzione com- 
plessiva, produzione che può risultare 
anche di minore qualità. 

Quindi per eseguire correttamente il 
trapianto operate quando le radici trat- 



tengono bene il pane di terra (non deve 
sbriciolarsi) senza aspettare altro tempo. 
Volendo invece trapiantare piante già 
ben sviluppate non serve lasciarle a lun- 
go nei contenitori, ma bisogna produrle 
in vasi, o contenitori alveolari, di gran- 
dezza proporzionale alle dimensioni del- 
le piante che si vogliono ottenere (in ge- 
nere vasi di grandezza pari o superiore ai 
10-12 centimetri di diametro). Nel luogo 
di coltivazione (serra, tunnel, piena aria, 
ecc.) le piante devono essere distanziate 
in modo che possano ricevere molta luce 
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(specialmente nelle colture protette) e vi 
sia un continuo ricambio dell'aria. Que- 
sto serve per evitare la formazione di 
piante deboli, che crescono troppo in al- 
tezza (piante filate) e quindi sono più fa- 
cilmente attaccabili da malattie. 

Ortaggi in coltura protetta. Nelle 
colture protette arieggiate sempre più a 
lungo, fino a lasciare aperti i tunnel an- 
che di notte (giugno) o addirittura to- 
gliete i teli protettivi o arrotolateli sul 
colmo delle strutture. Gli eccessi di ca- 
lore possono infatti arrecare danni assai 
gravi alle colture (blocco della vegeta- 
zione, caduta dei fiori, scottatura di to- 
glie e frutti, ecc.). Per eseguire con mag- 
giore razionalità gli arieggiamenti pote- 




Andate molto cauti 

nell'impiego dei concimi, limitando 

il più possibile le quantità 



Le semine di maggio hi piena aria (pianura padana) 


(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 18) 






Quantità 


Semi per 


Durata 


Periodo 


Ortaggio 


di seme 


grammo 


della coltura 






g/m 2 


n. 


giorni (•) 


Ai primi 


Cetriolo e cetriolino (-) 


- 


30-35 


70-110 


di maggio 


Cicoria da taglio 


6 


600-750 


60-80(150) 


in piena 


Cocomero (anguria) ( 2 ) 


- 


10-20 


90-120 


aria (entro 


Lattuga da taglio 


6-7 


800 


50-80 


il 10-15 


Melone (-) 


- 


25-35 


80-115 


del mese) 


Pomodoro 


0,1-0,2 


320-350 


80-130(180) 




Ravanello 


1,5-2,5 


80-120 


25-40 (70) 




Spinacio (solo varietà estive) 


2-4 


80-100 


70-90(180-210) 




Zucca ( 2 ) 


- 


3 


130-150 


Dai primi 


Cardo (semina diretta) ( 3 ) 


0,3-0,4 


25 


180-220 


di maggio 


Cavolfiore precoce ( 4 ) 


1,5-2 


250-300 


120-130 


in poi 


Cavolo cappuccio estìvo-autunnale ( 4 ) 


1,5-2 


200-300 


100-120 




Verza varietà precoci e tardive a ciclo lungo ( 4 ) 


1,5-2 


200-300 


130-210(240) 


Per tutto 


Basilico 


0,1-0,2 


750-850 


60-120(150) 


il mese 


Bietola da coste 


1,5 


50 


60-80 (210) 




Bietola da orto 


1,5 


75-95 


70-110 




Carota 


0,5-1 


850-1000 


100-140(240) 




Fagiolino 


8-12 


2-4 


50-65 




Fagiolo 


7-10 


1-4 


65-90(110) 




Indivia riccia ( 4 ) 


0,3-0,5 


600-800 


90-110 




Lattuga a cappuccio e romana varietà estive ( 4 ) 


0,3-0,4 


800 


70-100 




Porro (semenzaio) ( 3 ) 


2,5-3,5 


400 


150-240 




Prezzemolo 


2,5-3,5 


500 


70-110(21.0) 




Rucola 


0,5-1 


500 


40-70 (90) 




Scarola ( 4 ) 


0,3-0,5 


600-800 


110-140 




Sedano ( 4 ) 


0,2-0,3 


1800-2300 


90-130(150) 




Zucchino p) 


- 


5-8 


60-70 (90) 


(>) Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla semina (germinazione del seme) alla raccolta. 1 dati tra 


parentesi riguardano le colture che si attuano in condizioni non ottimali o che devono trascorrere nel terreno 


la stagione autunno-invernale. ( 2 ) Semina in buchette (2-4 semi per ognuna). {') Si può effettuare anche la 


semina in buchette (3-5 semi per ognuna). ( 4 ) Quantitativo per semine in cassettone di polistirolo di cm 30x50 


circa. Si può eseguire la semina direttamente in contenitore alveolato collocando un seme per alveolo oppure 


due tenendo, dopo la germinazione, la piantina migliore. La semina diretta nei contenitori evita - al contrario 


di quella in cassettine - di eseguire il trapianto nei contenitori alveolati. Per il sedano invece, date le minori 


dimensioni dei semi, è più conveniente la semina in cassettina ed il successivo trapianto in contenitore. ( s ) Per 


il porro, pur essendo ancora valida la produzione di piantine in semenzaio, per semplicità è consigliabile 


seminare in contenitore (meglio due semi per alveolo tenendo poi la piantina migliore). 



te collocare sotto le protezioni un termo- 
metro di minima e massima dalla cui let- 
tura potete individuare meglio il mo- 
mento di apertura e chiusura dei tunnel. 
Anche nelle colture protette irrigate 
con frequenza, ma senza esagerare con 
le quantità d'acqua. 

A Evitate in ogni caso di bagnare la 
parte aerea delle piante per non 
provocare scottature a foglie e frutti e 
non favorire malattie causate da funghi 
microscopici. 

Se disponete di acqua fredda è oppor- 
tuno, anche in questi due mesi, che la fac- 
ciate sostare per alcune ore dentro alcuni 
contenitori prima di usarla, in modo che si 
possa riscaldare (la temperatura dell'ac- 
qua dovrebbe essere almeno di 20° C). 

Per irrigare adottate possibilmente le 
manichette poste sotto la pacciamatura o, 
se non potete, il sistema per scorrimento- 
infiltrazione laterale dentro solchi, siste- 
mando le aiole a porche (chiamate anche 
prose, presone oppure localmente colmi- 
ni, magoli, ecc.) prima dell'esecuzione 
degli impianti. Potete, pure in questo ca- 
so, impiegare la pacciamatura con teli 
plastici in cui, nella parte che coincide 
con il solco, praticherete dei fori con la 
punta di una forca o con un bastoncino 
appuntito: i fori, uniformemente distri- 
buiti, consentiranno all'acqua di penetra- 
re nel suolo (questa tecnica è valida pure 
per le colture in pieno campo). 

Dato che in alcuni casi la crescita de- 
gli ortaggi è assai rapida (pomodoro, ce- 
triolo, ecc.) tenete costantemente le 
piante legate ai sostegni in modo che si 
sviluppino correttamente. 

Concimazione. Andate molto cauti 
nell'impiego dei concimi, limitando il 
più possibile le quantità. Quando distri- 
buite i fertilizzanti nelle colture in atto 
A (cioè in copertura) evitate di spar- 
gerli sulla vegetazione e interrateli 
a mezzo di una zappatura superficiale o 
una leggera irrigazione. Se invece per ir- 
rigare usate le manichette potete, volen- 
do, sciogliere ì concimi - in particolare 
quelli a base di azoto, tranne il nitrato 
ammonico - nell'acqua di irrigazione 
(ferii rri gazi one), non superando per pru- 
denza i 2 grammi di fertilizzante per li- 
tro. Anche sotto le protezioni concimate 
con molta moderazione. 

Specialmente per piante che produ- 
cono fratti per un lungo periodo di tem- 
po (pomodoro, peperone, melanzana, 
zucchino, cetriolo), potete impiegare 
concimi a lenta cessione {tipo Nitropho- 
ska gold-Top, Bayfolan multi orti, Agri 
slow, ecc.) attenendovi ai quantitativi in- 
dicati in etichetta. 
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Progetto di coltivazione di un piccolo orto di circa 27 metri quadrati 

a cura di Alberto Locatelli 

Esempio di orto formato da 3 aiole, suddivise in più colture, con aggiornamento mensile della situazione, in 
riferimento all'Italia centro-settentrionale; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 18 

Per le possibili alternative consultate le tabelle delle semine e dei trapianti nonché i testi delle singole colture. 

E 



Come si presenta Torto a fine maggio 
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Come si presenta Torto a fine giugno 



i A e lio 

A 


Cipolla 
colorata i^ 


;■ 


Prezzemolo 

- Sedane - Basilico 

#2#* A 




Lattuga e 
t cicoria da 

Il" clrfP 


Bietola JÈt 
da coste ™ 

A 


,.,.. Zucchino 
Pomodoro f| ^ 




3 Fagiolino nano g^ 


' r ' ; .: 



mS.OO 



Stadio prevalente della coltura. ^ = semina; 5?f = trapianto; s ^mS - in fase di raccolta; 
7J = ortaggio in coltura protetta; ~] = awto libera in attesa di coltivazione; 11° = secondo raccolto. 

I disegni a colori rappresentano i singoli ortaggi infinse di coltivazione. 
Per l 'impostazione generale dell 'orto e la scelta delle colture si veda il numero 1/2002 a pag. 25-26. 



Nelle colture organiche (biologi- 
che) è possibile usare pure in coper- 
tura fertilizzanti contenenti guano (costi- 
tuito da depositi di deiezioni di uccelli 
marini accumulatesi durante i secoli). 

In tutti i casi bisogna attenersi alle 
istruzioni allegate ai vari prodotti non su- 
perando mai le quantità prescritte. 

Volendo, per le colture biologiche 
(ma un po' per tutte fé coltivazioni che 
producono frutti per un lungo periodo) 
si possono utilizzare, sia sotto tunnel 
che in pieno campo, terriccio di letame 
giunto al massimo della decomposizio- 
ne (200-400 grammi per metro quadra- 
to) oppure compost molto maturo (200 
grammi sempre per metro quadrato) pu- 
re nella fase produttiva della coltivazio- 
ne. L'azione è meno evidente rispetto a 
quella dei concimi a lenta cessione e 
inoltre lo spargimento è più difficoltoso. 
È poi assolutamente necessario interrare 
questi concimi, cosa che non consente 
l'adozione della pacciamatura con teli 
plastici o con carta degradabile. Si può 
invece usare paglia che si può spostare 
dall'aiolà e poi, a lavori ultimati, stende- 
re nuovamente sul terreno. E possibile 
però mescolare il terrìccio di letame 
(oppure il compost) con l'acqua e poi ir- 
rigare; anche in questo caso si esegue 
una fertirrigazione. 



Utilizzo del compost. L'utilizzazione 
del compost in questo periodo è piuttosto 
limitata dato che in tutte le aiole vi sono 
colture in atto. Quando avete terminato 
la raccolta di alcuni ortaggi (lattughe da 
cespo e da taglio, piselli, ecc.) e lavorato 
il terreno per piantare le seconde colture, 
potete interrare compost maturo (2-3 
chilogrammi per metro quadrato), ma 
solo in terreni poco fertili e unicamente 
nelle superfici dove metterete a dimora 
ortaggi abbastanza esigenti e a ciclo lun- 
go (come ad esempio cavolfiori, brocco- 
li, cavoli cappucci, verze, cavoli di Bru- 
xelles tutti di varietà medio-tardive e tar- 




Aglio, cipolla bianca e colorata, cipol- 
line, porro. Eseguite con cura la pulizia 

delle aiole specialmente nelle prime fa- 
si di coltivazione 



dive). Un uso più generalizzato del com- 
post prima dell'attuazione delle colture 
di secondo raccolto (cioè nella maggior 
parte delle aiole lasciate libere dalle col- 
tivazioni precendenti) può essere preso 
in considerazione solo se disponete di 
suoli molto poveri oppure da poco messi 
a coltura in cui desiderate rendere più ra- 
pido il miglioramento fisico del suolo e 
aumentare l'attività degli organismi con- 
tenuti nel terreno. 

A Evitate comunque, in linea di mas- 
sima, di usare compost prima di 
colture come lattughe, valerianella, spi- 
naci, ravanelli. 

Per quanto riguarda l'impiego di 
compost molto maturo ( 1 8-24 mesi dal- 
l'inizio del compostaggio) per colture in 
vaso è opportuno che facciate riferimen- 
to a quanto riportato ne «ì Lavori» di 
marzo-aprile, pag. 20. 

Acetosa, crescione. Seminate (nel 
mese di maggio), pulite le aiole, irrigate 
e raccogliete. 

Aglio, cipolla bianca e colorata, ci- 
polline, porro. Pulite le aiole di tutte 
queste colture aiutandovi con un piccolo 
estirpatore che possa lavorare agevolmen- 
te tra le piante che di solito sono piuttosto 
fitte. Eseguite con cura la pulizia delle 
aiole specialmente nelle prime fasi di col- 
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Le fasce climatiche del nostro Paese 



Ne «i Lavori» e nei calendari in ge- 
nere che vengono pubblicati su Vita 
in Campagna ci si riferisce al clima 
della pianura padana (0). Orientati- 
vamente i lettori delle zone a clima 
più mite dovranno anticipare le pra- 
tiche colturali fino a 25-30 giorni (Si- 
cilia -25/30). In ogni caso queste in- 
dicazioni vanno prese in modo mol- 
to elastico. Ad esempio agli inizi di 
giugno la raccolta del pomodoro sot- 
to tunnel nelle regioni settentrionali 
si sta avviando verso il suo massimo 
mentre nel centro Italia sta rallentan- 
do e in Sicilia è terminata da tempo 
(colture inverno-primaverili) 



OH 
-05/10 I I 

-10/zo cm 

-20/25 I I 

-20/30 CD 
-25/30 ■ 




tivazione perché potrebbero venire com- 
pletamente invase dalle piante infestanti. 

In maggio sospendete le concima- 
zioni in copertura dell'aglio, ma conti- 
nuate quelle delle altre colture (opera- 
te con molta cautela nelle aiole di cipol- 
la bianca). 

In genere non è necessario che irri- 
ghiate l'aglio. Invece, in mancanza di 
piogge, date acqua, ma con prudenza, 
alle cipolle bianche, a quelle colorate, 
alle cipolline. 

Dai primi di maggio, o anche prima, 
è possibile raccogliere qualche pianta di 
aglio da consumare fresca. Verso la fine 
del mese di giugno potete invece inizia- 



re la raccolta dei bulbi da conservare 
purché siano maturi. 

In maggio iniziate, soprattutto nelle 
colture trapiantate in autunno, la raccol- 
ta dei bulbi di cipolla bianca più svilup- 
pati, raccolta che continuerete, intensifi- 
candola, in giugno. Sempre durante il 
mese di giugno potete utilizzare qualche 
bulbo fresco di cipolla colorata raccolto 
nelle aiole dove erano stati piantati i pic- 
coli bulbi a fine febbraio-marzo. 

In entrambi i mesi seminate il porro 
in semenzaio (o in contenitori per pro- 
durre piantine con il pane di terra) sce- 
gliendo varietà per colture autunno-in- 
vernali. In giugno potete iniziare anche i 



I trapianti di maggio in piena aria (pianura padana) 


(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata qui sopra) 






Distanze d'impianto 


Periodo 


Ortaggio 












tra le file 


sulla fila 






cm 


cm 


A fine aprile- 


Cetriolo e cetriolino (') 


1 50-200 


40-60 


primi di 


Cocomero (anguria) (') 


1 50-250 


100-120 


maggio 


Indìvia riccia ( 2 ) 


30-35 


30-35 




Melanzana ( 2 ) 


80-150 


50-70 




Melone (') 


150-250 


50-100 




Peperone e peperoncino ( a ) 


70-80 


40-50 




Pomodoro ( 2 ) 


50-100 40-50 




Sedano ( 2 ) 


40-60 


30-40 




Zucca (') 


200-400 


100-150 




Zucchine (') 


140-160 


60-80 


Da metà-fine 


Cavolo cappuccio estivo-autunnale (-) 


50-70 


40-50 


maggio in poi 


Lattuga a cappuccio e romana varietà estive ( 2 ) 


30-35 


25-30 




Scarola ( 2 ) 


40-60 


30-40 


(') Trapianto esclusivamente di piante con pane di terra. {-) Trapianto effettuato sempre più di frequente 


impiegando piante munite di pane di terra. 



trapianti purché le piante abbiano rag- 
giunto le dimensioni di una matita circa. 

Anguria (cocomero), cetriolo e 
cetriolino, melone. Già dalla fine di 
aprile o agli inizi di maggio seminate e/ 
o trapiantate in pieno campo piante con 
il pane di terra. In presenza di possibili 
ritorni di freddo rinviate di qualche gior- 
no questi lavori o proteggete tempora- 
neamente i nuovi impianti. 

Se non avete adottato la pacciamatura 
pulite con cura le aiole perché le distanze 
d'impianto sono notevoli (in particolare 
per l' anguria-cocomero) ed è facile che 
le piante infestanti si sviluppino rigoglio- 
se, principalmente nelle prime fasi di col- 
tivazione. Impiegate a questo scopo una 
zappa oppure un estirpatore con più or- 
gani lavoranti. Usando paglia potete pac- 
ciamare, almeno parziamente, le colture 
anche quando sono già in atto. 

Concimate e irrigate con prudenza 
tanto sotto protezioni che in pieno cam- 
po. Nel melone, e talora pure neh" angu- 
ria-cocomero, spuntate le eventuali rami- 
ficazioni del fusto soprattutto in coltura 
protetta. Se non lo avete già fatto in pre- 
cedenza, mettete a dimora i sostegni per 
le piante che volete far arrampicare (ce- 
triolo, cetriolino e volendo anche melone 
e anguria-cocomero a piccoli frutti). 

Da circa metà maggio potete iniziare 
la raccolta dei cetrioli sotto ampie prote- 
zioni. In linea di massima la raccolta di 
melone e anche di anguria-cocomero pre- 
coce inizia, sempre in colture protette am- 
pie, nella seconda quindicina di giugno. 

Asparago. Nelle asparagiaie in piena 
produzione raccogliete fino e non oltre la 
metà di giugno (meglio fermarsi un po' 
prima). Nelle colture di asparago bianco 
tenete i cumuli sempre ben formati. Se 
avete ricoperto le aiole con teli plastici 
scuri potete tenerli sui cumuli fino al ter- 
mine della raccolta per ottenere turioni 
costantemente bianchi. Per raccogliere 
impiegate gli appositi coltelli che posso- 
no penetrare facilmente nel terreno. Fate 
però attenzione a non ferire le «zampe» 
per non compromettere la sanità e la du- 
rata della vostra asparagiaia. 

Nella seconda metà di giugno rimuo- 
vete i cumuli (asparago bianco), con deli- 
catezza per non rovinare i fusti in cresci- 
ta, e pulite le colture dalle piante infestan- 
ti. Per entrambi i lavori impiegate zappe, 
se necessario di diverse dimensioni, op- 
pure piccoli estirpatori per poter operare 
agevolmente tra gli asparagi in vegetazio- 
ne. Sempre nella seconda quindicina di 
giugno concimate in copertura e se neces- 
sario irrigate. Da maggio, o prima se di- 
sponibili, potete iniziare la messa a dimo- 
ra di nuove asparagiaie impiegando pian- 
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Progetto di coltivazione di un orto familiare di circa 200 metri quadrati 

a cura di Alberto Locateli! 

Esempio di orto formato da 14 aiole, con aggiornamento mensile della situazione in riferimento all'Italia 
centro-settentrionale; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 18 

Per le possibili alternative consultate le tabelle delle semine e dei trapianti nonché i testi delle singole colture. 



N-<- 



->-S 



Come si presenta Torto a fine maggio 



o 



i Tunnel per pro- 
durre piantine 



Prezzemolo 



Sedano Aromatiche 



Fragola ^ 



2 Pomodoro 



Peperone e 
peperoncino 



3 Pomodoro 



II 



4 Melanzana 



Zucchino 



5 Melone 



6 Anguria (cocomero) e/o zucca 



^ ^ 



7 Lattuga e cicoria da taglio 



Rava- 
nello 



Ru- 
cola ' 



8 Pisello 



9 Carota 



mt 



Lattuga 
a cappuccio 



10 



Bietola da coste 
e da orto 



Cipolla coiorata e cipolline fcy> 



1 1 Aglio 



Cipolla j-.^-j n 
bianca %J « 



Cavolo 
cappuccio 



12 



Cetriolo 
e cetriolino 



invidia riccia e scarola 



13 Fagiolino nano e rampicante 



4L 



1 4 Fagiolino nano e rampicante 



<&_ 



... o | 

a 



m 12,00 



Come si presenta Torto a fine giugno 



, Tunnel per prò- Prezzemolo 
durre piantine 



Sedano Aromatiche 



Fragola 



2 Pomodoro 



Peperone e 
peperoncino 



3 Pomodoro 



4 Melanzana 



Zucchino 



5 Melone 



v._ 



6 Anguria (cocomero) e/o zucca 



Porro 



IH 



9 Carola 



Carota 
o finocchio 



] Bietola da coste e da orto <J^g 



Cipolla colorata 
e cipolline 



V 



1 Aglio 



Cipolla bianca ^|y 



Cavolo 
cappuccio 



12 



Cetriolo 
e cetriolino 



^g Invidia riccia e scarola 



1 3 Fagiolino nano e rampicante 



^T ^ 



1 4 Fagiolino nano e rampicante 



'rilr A 



m 12,00 



Vi proponiamo il progetto di coltivazione di un orto familiare di circa 200 metri quadrati, adatto alle esigenze di una famiglia 
di quattro persone. Ogni bimestre aggiorneremo il progetto indicando in quale fase si trovano le colture che proponiamo. 



Stadio prevalente della coltura. %, = semina; vf = trapianto; Hip = in fase di raccolta; 
~] = ortaggio in coltura protetta; || = aiolà libera in attesa di coltivazione. 

I disegni a colori rappresentano i singoli ortaggi in fase di coltivazione. 



tine provviste di pane di terra. 

Basilico. Tanto in maggio quanto in 
giugno eseguite semine e trapianti, puli- 
te le aiole e, se necessario, irrigate. In 
giugno raccogliete nelle colture messe a 
dimora per prime in piena aria. 

Bietola da coste e da orto. Semi 
nate, pulite le aiole impiegando soprat- 



tutto un estirpatore, diradate perché da 
un seme nascono più piante, concimate 
con moderazione in copertura e irrigate. 
Già in maggio potete raccogliere nelle 
aiole di bietola da coste seminate per 
prime se sono sufficientemente svilup- 
pate. Nel mese di giugno raccogliete le 
varietà più precoci di bietola da orto. 



Carciofo. Nel periodo maggio-giu- 
gno si esegue la raccolta delle varietà 
tardive come il carciofo di Roma o «Ro- 
manesco» che nel mese di maggio sono 
in piena produzione. In questi mesi le 
temperature iniziano ad aumentare, 
quindi nelle carciofaie ia produxróne ri- 
solta utile eseguire le pratiche irrigue, le 
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quali devono sempre garantire un co- 
stante livello di umidità nel terreno. 

Tra la fine di maggio e l'inizio di giu- 
gno nelle varietà precoci del tipo «Cate- 
nese», la cui produzione è iniziata a otto- 
bre, i capolini eventualmente rimasti in- 
colti fioriscono, contemporaneamente le 
piante perdono turgore e le foglie ingial- 
liscono. Nell'ultima decade di giugno, al- 
l'aumentare della temperatura, tutte le fo- 
glie compresi i capolini che hanno pro- 
dotto i semi (acheni) si seccano. 

Qualora in estate vogliate impiantare 
una nuova carciofaia utilizzando come 
materiale di propagazione gli ovoli 
(gemme dormienti di diversa grandezza 
che, lasciate sulla pianta, evolvono in 
carducci), vi consigliamo, prima che le 



patti aeree delle piante siano completa- 
mente secche, di individuare e contras- 
segnare quelle risultate sane, precoci e 
produttive, dalle quali nel mese di luglio 
staccherete gli ovoli. 

Nell'ultima decade di giugno, quan- 
do le piante sono completamente secche 
e non prima, viene effettuata la pratica 
colturale della dicioccatura, che consiste 
nel recidere gli steli che hanno prodotto 
i capolini. Nell'esecuzione di questo la- 
voro, utilizzate una zappa con lama ta- 
gliente, poiché gli steli alla base hanno 
un diametro anche superiore ai 5 cm ed 
inoltre, essendo secchi, oppongono una 
notevole resistenza al taglio. Recidete 
gli steli a circa 4 cm al di sotto della su- 
perficie del terreno; togliete anche le 



Le sentine di giugno in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 18 


Periodo 


Ortaggio 


Quantità 
dì seme 

g/m 2 


Semi per 
grammo 

n. 


Durata 
della coltura 

giorni (') 


Primi 
di giugno 


Radicchio chioggiotto precoce ( 2 ) 


0,3-0,5 


600-750 


U0- 130 


Fino a metà 
giugno 


Cardo ( 3 ) 

Cavolo cappuccio autunno-invernale 

tardivo ( 2 ) 

Cavolo yerza ( 2 ) 

Fagiolo e fagiolino rampicanti 


0,3-0,4 

1,5-2 
1,5-2 
7-12 


25 

200-300 

200-300 

.1-4 


180-220 

140-160(200) 

130-200 (240) 

75-90(110) 


Seconda metà 
di giugno 


Radicchio chioggiotto medio-precoce 
e «pan di zucchero» precoce ( 2 ) 


0,3-0,5 


600-750 


120-140 . 


Per tutto 
il mese 


Basilico 

Bietola da coste 

Bietola da orto 

Carota 

Cavolfiore ( 2 ) 

Cavolo cappuccio autunnale precoce ( 2 ) 

Fagiolino nano 

Fagiolo nano 

Indivia riccia C 2 ) 

Lattuga a cappuccio e romana varietà 

estive ( 2 ) 

Porro f) 

Prezzemolo 

Scarola ( 2 ) 

Sedano ( 2 ) 

Zucchino ( 3 ) 


0,1-0,2 
1,5 
1,5 

0,5-1. 
2-2,5 
1,5-2 
8-12 
7-10 
0,3-0,5 

0,3-0,4 
2,5-3,5 
2,5-3,5 
0,3-0,5 
0,2-0,3 


750-850 

50 

75-95 

850-1000 

250-300 

200-300 

2-4 

1-4 ■ 
600-800 

800 
400 
500 
600-800 
1800-2300 
5-8 


60.120 (150) 
60-80 (210) 

70-110. 
100-140(240) 

120-150 

100-120 

.50-65 

65-85 

90-110 

70-100 
150-240 

70-110(210) 
110-140 

90-130(150) 
60-70 (90) 


Fine giugno- 
primi di luglio 


Finocchio (varietà precoci) 
Radicchio di Treviso precoce ( 2 ) 


0,5-1 
0,3-0,5 


250 
600-750 


90-100 
100-130 


(') Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla semina (germinazione del seme) alla raccolta. 1 dati 
tra parentesi riguardano le colture che sì attuano in condizioni non ottimali o che devono trascorrere nel 
terreno la stagione autunno-invernale. (-) Quantitativo per semina in cassettine di polistirolo di cm 30x50 
circa. Si può eseguire la semina direttamente in contenitore alveolato collocando un seme per alveolo oppure 
due tenendo, dopo la germinazione, la piantina migliore. La semina diretta nei contenitori evita - al contrario 
di quella in casselline - di eseguire il trapianto nei contenitori alveolari. Per il sedano invece, date le 
dimensioni dei semi, è più conveniente la semina in castellina ed il successivo trapianto in contenitore. C) Si 
può effettuale anche la semina a buchette (3-5 sémi per ognuna}. ( 4 ) Per il porro, pur essendo ancora valida 
la produzione di piantine in semenzaio, per semplicità è consigliabile seminare in contenitore (meglio due 
semi per alveolo tenendo poi la piantina migliore). ( 5 ) Semina in buchette (2-4 semi per ognuna). 



gemme che si sono formate per ultime, 
le quali, se non vengono eliminate, al ri- 
sveglio originano carducci piccoli e 
stentati comunque destinati ad essere 
eliminati successivamente con la pratica 
colturale della scarducciatura, in quanto 
non idonei a sostenere una buona produ- 
zione. Terminata l'operazione di taglio, 
accumulate gli steli staccati dalle piante 
e bruciateli per evitare il propagarsi di 
larve di insetti e parassiti. 

Cardo. Seminate in piena terra fi- 
no a circa metà giugno, in vasetto en- 
tro maggio. 

Carota. Seminate a file per entrambi i 
mesi. Per le ultime semine di giugno im- 
piegate varietà precoci. Pulite le aiole uti- 
lizzando una piccola zappa o un estirpato- 
re. Diradate le colture seminate in prece- 
denza, concimate in copertura e irrigate. 

In giugno raccogliete nelle colture 
messe a dimora per prime se avete ado- 
perato varietà precoci. 

Cavolfiore, cavolo broccolo, cavo* 
lo cappuccio, cavolo verza, cavolino 
di Bruxelles. In maggio seminate (me- 
glio in contenitore, per ottenere piantine 
con il pane di terra) varietà precoci e me- 
dio-precoci di cavolfiore che trapiantere- 
te appena possibile (dopo circa 35-40 
giorni dalla semina). La loro raccolta può 
essere effettuata già dalla fine dell'estate. 
In giugno, possibilmente entro la metà 
del mese, seminate varietà autunnali me- 
dio-precoci (anche di broccolo). 

In maggio seminate e trapiantate le 
varietà estivo-autunnali di cavolo cap- 
puccio. In giugno, fino alla metà del me- 
se, seminate le varietà tardive autunno- 
invernali e continuate il trapianto di 
quelle estivo-autunnali. 

Dai primi di maggio seminate le va- 
rietà precoci e anche quelle tardive a ci- 
clo lungo di cavolo verza, semine che 
ultimerete entro metà giugno. Se effet- 
tuate colture estive di questo ortaggio, 
trapiantate, soprattutto in maggio, le va- 
rietà precoci. 

Anche per il cavolino di Bruxelles ul- 
timate le semine entro metà giugno spe- 
cialmente se utilizzate varietà tardive in- 
vernali. Nelle località dove viene colti- 
vato il cavolo nero o toscano (o palmi- 
zio) seminate entro fine giugno-prima 
decade di luglio. 

In entrambi i mesi pulite le aiole del- 
le colture in atto, in particolare nelle pri- 
me fasi di crescita, impiegando una zap- 
pa o un estirpatore. Concimate in coper- 
tura, senza eccedere, e irrigate. 

Ultimate la raccolta di varietà prima- 
verili di cavolo cappuccio e iniziate 
quella di varietà estive (giugno). 

Cetriolo. Vedi anguria (cocomero). 
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Progetto di coltivazione di ortaggi e fiori su un terrazzo di 16 metri quadrati 

a cura di Alberto Locatelli 

Esempio di terrazzo con 14 contenitori, con aggiornamento mensile della situazione in riferimento 
alla pianura padana; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 18 

Per le possibili alternative consultate le tabelle delle semine e dei trapianti nonché i testi delle singole colture. 
I numeri di ogni contenitore corrispondono a quelli che identificano, nel testo, le diverse specie 
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Come si presenta il terrazzo a fine maggio 

, Porta-finestra 
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Come si presenta il terrazzo a fine giugno 

, Porta-finestra , 
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Maggio. Basìlico-li: irrigate e concimate modera- 
tamente. Cicoria da taglio-7: irrigate e raccogliete. 
Erba cipollina- 12. irrigate e concimate moderata- 
mente; raccogliete. Lattuga da taglio-10: inigate 
moderatamente e raccogliete. Seminate in un altro 
contenitore dove non c'era lattuga (o cicoria-radic- 
chio) o nello stesso dopo avere rinnovato in parte il 
terriccio. Peperone e peperoncÌno-3: irrigate e 
concimate moderatamente; predisponete i tutori. 
Pomodoro- 1 e 2: irrigate e concimate moderata- 
mente; predisponete saldamente i tutori. Prezzemo- 
lo-5: irrigate e concimate moderatamente. Rosina- 
rino-14: irrigate, concimate e raccogliete. Rucola- 
4: raccogliete e seminate dopo avere rinnovato in 
parte il terriccio. Salvia-13: vedi rosmarino. Seda- 
no-6: inigate e concimate con moderazione, ma in 
modo continuativo. Viole del pensìero-8 e 9: appe- 
na le piante sfioriscono sostituitele con piante tipo 
gerani avendo l'accortezza di cambiare il terrìccio. 
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Giugno. Basilìco-11: irrigate e concimate 
moderatamente; raccogliete. Cicoria da ta- 
glio-7; irrigate, raccogliete e seminate dopo 
avere rinnovato in parte il terriccio. Erba ci- 
pollina-12: irrigate e concimate moderata- 
mente; raccogliete. Lattuga da taglio-10: ir- 
rigate moderatamente e raccogliete. Pepero- 
ne e peperone! no-3: irrigate e concimate 
moderatamente; legate le piante ai tutori. Po- 
modoro-I é 2: inigate e concimate moderata- 
mente; legate le piante ai tutori e togliete le 
femminelle. Prezzemolo-5; irrigate modera- 
tamente e raccogliete. Rosmarino- 14: irriga- 
te, concimate e raccogliete. Rucola-4: irriga- 
te e raccogliete. Salvia-13: vedi rosmarino. 
Sedano-6: irrigate e concimate moderata- 
mente, raccogliete. Gerani-8 e 9: concimate, 
irrigate moderatamente e pulite le piante dai 
fiori che man mano tendono a seccarsi. 




m4,00 



m 4,00 



Stadio prevalente della coltura, ^ -semina; $>/ = trapianto; HHy = in fase di raccolta; 

( ) = ortaggio in coltura protetta; ('■ ) contenitore libero in attesa di coltivazione. 
I disegni a colori rappresentano i singoli ortaggi e i fiori in fase di coltivazione. 



Cicoria. Vedi radicchio. 

Cipolla. Vedi aglio. 

Crescione. Vedi acetosa. 

Fagiolo e fagiolino. Effettuate la 
semina ultimando quella di varietà ram- 
picanti possibilmente entro metà giu- 
gno. Pulite le aiole utilizzando una zap- 
pa con taglio diritto o un piccolo estirpa- 
tore. Se necessario irrigate. 

Mettete a dimora i sostegni per le va- 
rietà rampicanti. Potete procedere alla 
raccolta a iniziare dai fagiolini nani (at- 
torno a metà maggio in coltura protetta 
e nella seconda quindicina di giugno a 
pieno campo). 



Finocchio. Da fine giugno-primi di 
luglio potete iniziare la semina di varie- 
tà precoci (tipo Canno e Chiaiino). 

Fragola. Nelle colture attuate sotto 
protezioni arieggiate il più possibile la- 
sciando aperto il tunnel anche di notte 
già da metà-fine maggio, o prima se si 
verificano giornate particolarmente cal- 
de. Irrigate con moderazione per non 
creare un ambiente ideale per lo svilup- 
po di malattie, in particolare la temibile 
muffa grigia. Nelle zone di pianura e 
collina del nord sarebbe conveniente in 
molti casi proteggere le aiole, anche del- 
le normali colture di pieno campo, con 



piccoli tunnel sempre aperti da entrambi 
i lati per ripararle, specialmente nella 
delicata fase della raccolta, da precipita- 
zioni eccessive e dalla grandine. 

Se abitate in località dove gli uccelli 
possono provocare danni dì notevole en- 
tità coprite, nelle coltivazioni di pieno 
campo, le aiole con rete antigrandine. 
Questa può venire stesa e fissata sulle 
stesse strutture impiegate per sostenere i 
teli dei piccoli tunnel. In questo modo 
impedirete che gli uccelli si cibino dei 
frutti e nello stesso tempo proteggerete 
le fragole dalla grandine. 

Concimate le varietà rifiorenti, molto 
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I trapianti di giugno in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 18 


Periodo 


Ortaggio 


Distanze d'impianto 


tra le file 

cm 


sulla fila 

cm 


Primi di giugno 


Pomodoro tardivo (') 


70-100 


40-70 


Per tutto il mese 


Cavoio cappuccio estivo-autunnale (') 

Indivia riccia ( ! ) 

Lattuga a cappuccio e romana estive (') 

Porro (') 

Scatola (' ) 

Sedano (') 


50-70 
30-35 
30-35 
40-80 
40-60 
40-60 


40-50 

30-35 
25-30 
10-15 
30-40 
30-40 


CI Trapianto effettuato sempre più di frequente impiegando piantine munite di pane di terra. 



adatte alle piccole coltivazioni, utiliz- 
zando fertilizzanti solubili in acqua 
(cioè attuando la fertirrigazione) oppure 
granulari a lenta cessione (ad esempio 
Nitrophoska gold-Top, Bayfolan multi 
orti, Agri-slow, ecc.), che collocherete 
sotto la pacciamatura praticando dei pic- 
coli fori con un trapiantatoio o con un 
bastone appuntito (8-10 grammi per me- 
tro quadrato ogni 10-15 giorni). 

Nelle varietà rifiorenti per non inde- 
bolire troppo la vegetazione e non avere 
una produzione scadente, non lasciate 
più di 20 fiori per pianta. 

Se avete intenzione di eseguire im- 
pianti estivi di superfici un po' più vaste 
rispetto a quelle capaci di far fronte al- 
le necessità della famiglia, procedete alla 
prenotazione delle piantine (specialmen- 
te di quelle conservate in frigorifero). 

Raccogliete prima in coltura protetta 
(maggio) e poi in pieno campo (giugno). 
Ponete con delicatezza i frutti, staccati 
con il calice e il peduncolo, in conte- 
nitori di non grandi dimensioni (250- 
500 grammi) e portateli nel più bre- 
ve tempo possibile in un locale fresco. 
A Quando eseguite la raccolta toglie- 
te dalle piante e distruggete lonta- 
no dalle aiole i frutti guasti per impedire 
la diffusione di malattie. 

Indivia riccia e scarola. Seminate 
in contenitore per produrre piantine con 
il pane di terra e trapiantate non appena 
le piantine sono sufficientemente svilup- 
pate (35-40 giorni dopo la semina, an- 
che meno in condizioni climatiche favo- 
revoli). Pulite le aiole impiegando un 
piccolo estirpatore. Concimate in coper- 
tura solo se necessario e irrigate, in giu- 
gno nelle colture trapiantate per prime 
(indivia riccia) effettuate l'imbianchi- 
mento legando i cespi. Raccogliete. 

Lattuga a cappuccio e da taglio. 
Seminate in contenitore per ottenere 



piantine con il pane di terra e in seguito 
trapiantate le varietà estive (ad esempio 
a cappuccio classica come la Kagraner e 
sue selezioni; romana come la Bionda 
lentissima a montare e sue selezioni; 
brasiliana, o iceberg, come la Great 
lakes 1 18 e sue selezioni). 

Per la semina scegliete, quando possi- 
bile, giornate fresche e tenete i contenito- 
ri in un angolo riparato dall'eccessivo ca- 
lore (le lattughe già sopra i 20° C potreb- 
bero avere difficoltà di germinazione). 

Concimate con molta prudenza solo 
le colture che si presentano stentate e/o 
in presenza di terreni poco fertili (di re- 
gola non quelle da taglio). Pulite le aio- 
le ed eseguite irrigazioni molto modera- 
Ate, ma ripetute. Non date acqua in 
pieno sole, ma preferibilmete dopo 
il tramonto o di mattina molto presto, in 
modo che le piante possano asciugarsi 
prima di ricevere la massima insolazio- 
ne altrimenti si potrebbero scottare. 

Ai primi di maggio, se volete, potete 
ancora seminare le varietà da taglio (ul- 




Fagiolo e fagiolino. Effettuate la semi- 
na, ultimando quella dì varietà rampi- 
canti possibilmente entro metà giugno 



time raccolte entro il mese di giugno). 

Raccogliete i cespi maturi (in maggio 
varietà a cappuccio primaverili e poi pri- 
maverili-estive) e i tipi da taglio. 

Melanzana, peperone e peperon- 
cino, pomodoro. Ai primi di maggio 
continuate il trapiantato in pieno campo 
(iniziato alla fine di aprile) preferendo 
piantine con il pane di terra. I trapianti, 
solo per il pomodoro, possono prosegui- 
re per tutto maggio e fino ai primi di giu- 
gno per colture tardive. Se si verificasse- 
ro ritorni di freddo rinviate dì qualche 
giorno questi lavori o proteggete tempo- 
raneamente i nuovi impianti. All'inizio 
di maggio, se volete, potete seminare il 
pomodoro in pieno campo, ma la semi- 
na ormai è sempre meno eseguita, alme- 
no in piccole superfici. 

In coltura protetta effettuate l'ormo- 
natura dei fiori di pomodoro e melanza- 
na, ma solo se si verificassero periodi 
freddi (primi di maggio). L'uso di bom- 
bi appositamente allevati e immessi sot- 
to le protezioni perché compiano l'im- 
pollinazione purtroppo in piccole super- 
fici è ancora poco realizzabile. In ogni 
caso, non volendo usare sostanze ormo- 
niche, pare possa favorire la formazione 
dei frutti anche la semplice spruzzatura 
di acqua distillata con getto molto fine 
(distanza del getto dai fiori 20-25 centi- 
metri) sui fiori aperti. 

Pulite le aiole, se non avete adottato 
la pacciamatura, adoperando una zappa 
o un estirpatore. Concimate in copertura 
e irrigate. Se non lo avete fatto prima di 
trapiantare, ponete a dimora i sostegni, 
prima sotto tunnel e poi in pieno campo, 
nelle aiole dove vi sono varietà che han- 
no bisogno di venire sorrette (varietà di 
pomodoro indeterminate, cioè che cre- 
scono di continuo in altezza, ma anche 
melanzana e peperone). 

Man mano che le piante di pomodo- 
ro crescono legatele ai tutori e, nelle va- 
rietà indeterminate, asportate i germogli 
che si sviluppano alla base delle foglie 
(femminelle). 

Già dalla fine di maggio potete inizia- 
re, sotto ampie protezioni, la raccolta di 
qualche frutto sia di pomodoro (le raccol- 
te raggiungono il loro massimo in giugno) 
che di melanzana e pure di peperone. 

Melone. Vedi anguria (cocomero). 

Patata. In maggio ultimate la rincal- 
zatura. Per eseguire questo lavoro pote- 
te impiegare una piccola assolcatrice 
manuale oppure, per una superficie mol- 
to limitata, una zappa (a lama quadrata o 
rettangolare) o un badile. Questo inter- 
vento, oltre a facilitare la crescita dei tu- 
beri e limitare rinverdimento di quelli 
più superficiali, contribuisce a tener pu- 
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lite le aiole dalle piante infestanti. 

Continuate comunque il lavoro di di- 
serbo anche dopo la rincalzatura utiliz- 
zando una zappa o un estirpatore. 

Concimate in copertura e irrigate 
in mancanza di piogge. Nella seconda 
quindicina di giugno, se avete effettua- 
to la pregermogliazione e piantato varie- 
tà precoci, potete iniziare la raccolta al- 
meno di una piccola parte della superfi- 
cie coltivata. 

Peperone. Vedi melanzana. 

Pisello. In maggio pulite le aiole a 
mezzo di zappature o estirpature super- 
ficiali e mettete a dimora i sostegni nel- 
le varietà rampicanti e semi-rampicanti 
(mezza rama) se non lo avete già fatto in 
precedenza. Con tempo asciutto irrigate 
senza indugio. Già in maggio raccoglie- 
te le varietà più precoci e ultimate le rac- 
colte stesse entro giugno. 

Pomodoro. Vedi melanzana. 

Porro. Vedi aglio. 

Prezzemolo e sedano. Continuate le 
semine di questi ortaggi sia in maggio 
che in giugno. È consigliabile che produ- 
ciate le piantine di sedano in contenitore 
per ottenerle con il pane di terra. Trapian- 
tate il sedano in entrambi i mesi. Conci- 
mate in copertura solo se le colture si pre- 
sentassero stentate o in terreni poco ferti- 
li. Pulite accuratamente le aiole con una 
zappa o un piccolo estirpatore. Irrigate di 
frequente (il sedano per infiltrazione late- 
rale dentro solchi, per non bagnare le fo- 
glie), ma con limitate quantità di acqua. 

Potete iniziare a raccogliere in mag- 
gio il prezzemolo (aiole seminate per 
prime in febbraio-marzo) e, in media, 
nella seconda metà di giugno il sedano. 

Radicchio e cicoria. In maggio po- 
tete seminare ancora varietà di cicoria da 
taglio per ottenere un prodotto da consu- 
mare soprattutto lessato. Volendo potete 
seminare pure la cicoria selvatica. Al- 
l'inizio di giugno seminate il radicchio 
chioggiotto precoce e, nella seconda 
quindicina, il chioggiotto medio-preco- 
ce. Potete seminare pure la cicoria tipo 
«Pan di zucchero» per raccolte precoci 
ed anche, verso la fine del mese o nella 
prima decade di luglio, il radicchio trevi- 
giano precoce (sono disponibili alcune 
selezioni). Il radicchio trevigiano preco- 
ce può fornire buoni risultati in diverse 
località delle nostre regioni, non solo in 
quelle settentrionali. Per molti piccoli 
orticoltori qtie.sta varietà di radicchio 
può rappresentare una novità. 1 semi si 
trovano, in genere, abbastanza facilmen- 
te. In ogni caso attenetevi, per le singole 
varietà, ai periodi di semina indicati sul- 
le bustine che contengono le sementi o 
nei cataloghi delle ditte produttrici. 




Pisello. A maggio raccogliete le varietà 
più precoci 

Pulite le aiole usando un piccolo 
estirpatore, irrigate e raccogliete soprat- 
tutto i tipi da taglio. 

Ravanello. In maggio continuate 
le semine. Pulite le aiole a mezzo di un 
piccolo estirpatore, irrigate e raccoglie- 
te prima dei periodi di forte caldo (entro 
fine giugno). 

Rucola. In maggio continuate a se- 
minare la rucola coltivata e pure quella 
selvatica, ma coti l'aumentare delle tem- 
perature giornaliere aumenta anche l'in- 
tensità del sapore (e la piccantezza), che 
se troppo intenso a molli non è gradito. 
Pulite le aiole, irrigate e raccogliete. 

Scarola, Vedi indivia riccia. 

Sedano. Vedi prezzemolo. 

Spinacio. Potete, ma con molta cau- 
tela (fino a circa metà maggio, meglio 
prima) effettuare la semina unicamente 
di varietà estive. Pulite le aiole aiutando- 
vi con un piccolo estirpatore, irrigate e 
raccogliete. 

Zucca e zucchine. Dall'inizio di 
maggio, o anche da fine aprile, seminate 
in pieno campo e/o mettete a dimora pian- 
te con il pane di terra. In caso di freddo 
rinviate di qualche giorno questo lavoro o 
installate delle protezioni provvisorie. 




Sedano, Dalia seconda metà di gingilo 
potete procedere alla raccolta 



Effettuate con scrupolo la pulizia 
delle colture perché le distanze d'im- 
pianto sono elevate (in particolare per la 
zucca) ed è facile che le piante infestan- 
ti nelle prime fasi di coltivazione si svi- 
luppino in abbondanza. A questo scopo 
impiegate sia una zappa con lama qua- 
drata o rettangolare che un estirpatore. 
Potete però eseguire la pacciamatura, 
tanto delle aiole di zucchine quanto di 
quelle di zucca, con teli plastici scuri o 
con paglia. Concimate in copertura e se 
necessario irrigate. Allevate, se possibi- 
le, le piante di zucchino su sostegni. 

Dalla seconda metà di maggio, o an- 
che prima, procedete alle prime raccolte 
di zucchino in coltura protetta. Attorno a 
metà giugno iniziate invece a raccoglie- 
re in pieno campo. 

Interventi fìtosanitari 

Cucurbitacee. In maggio, con l'in- 
nalzarsi della temperatura, le forme ala- 
te à&W afide Aphìs gossypii iniziano ad 
abbandonare le piante di ibisco, sulle 
quali si sono sviluppate le prime colo- 
nie, per migrare sulle cucurbitacee. Su 
queste piante si sviluppano colonie che 
si accrescono in maniera esponenziale, 
favorite dall'elevata temperatura. le qua- 
li riescono a causare accartocciamenti 
fogliari -particolarmente accentuati su 
melone e cetriolo - invadono i fiori e 
ostacolano il regolare sviluppo vegetati- 
vo e produttivo delle piante. 

Le infestazioni afidiche si possono 
eliminare intervenendo con imidaclo- 
prid-17,8 (come ad esempio Confidor 
200 SL-Bayer CropScience, no 

, ammesso su melone e cocomero 
con un tempo di sicurezza di 7 giorni, al- 
la dose di millilitri 5 per 10 litri d'ac- 
qua), thiametoxam-25 (come ad esem- 
pio Actara-Syngenta, non eia 
ammesso con il tempo di sicurezza di 3 
giorni su tutte le cucurbitacee, impiega- 
bile alla dose di grammi 2,5 per 10 litri 
d'acqua) ed acetamiprid (come ad esem- 
pio Epik-Sipcam, non clas . im- 
piegabile su cetriolo in serra e su melo- 
ne alla dose di grammi 2,5 per 10 litri 
d'acqua, rispettando il tempo di sicurez- 
za (per il cetriolo, 3 giorni; per il melo- 
ne, 3 giorni in serra e 7 giorni in pieno 
campo). I suddetti preparati (escluso 
acetamiprid) sono impiegabili anche nei 
confronti dell' aleurodide Trialeurodes 
vaporariorum, ma per imidacloprid la 
dose d'impiego va elevata a millilitri 7,5 
per 10 litri d'acqua, 

Le colture di melone e cetriolo alleva- 
te all'aperto sono esposte alle infezioni di 
peronospora (Pseudoperoiiospora cu- 
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bensìs), soprattutto se si verificano neb- 
bie e piogge ripetute che mantengono ba- 
gnata la vegetazione per diverse ore. 
Trattamenti preventivi a cadenza settima- 
nale possono essere effettuati con polti- 
glia bordolese-20 (bio, irritante, impiega- 
bile con un tempo di sicurezza di 20 gior- 
ni alla dose di grammi 70 per 10 litri 
d'acqua), ossicloruro di rame-50 (bio, ir- 
ritante, impiegabile alla dose di grammi 
25-30 per 10 litri, rispettando il tempo di 
sicurezza di 20 giorni) oppure solfato di 
rame tribasico-15,3 (come ad esempio 
Cuproxat S.D.I. Sipcam, bio, non classi- 
ficato, utilizzabile alla dose di millilitri 
30 per 1 litri d'acqua, rispettando il tem- 
po di sicurezza di appena 3 giorni). 

Oltre a questi prodotti rameici, per la 
difesa dalla peronospora può essere uti- 
lizzato anche azoxystrobin-23,2 (come 
ad esempio Ortiva-Syngenta, non classi- 
ficato, impiegabile, alla dose di 10 milli- 
litri per 10 litri d'acqua, con un tempo di 
sicurezza di 3 giorni). Con questo prepa- 
rato, efficace anche contro le infezioni 
di mal bianco, è opportuno eseguire in- 
terventi a cadenza settimanale e non più 
di tre trattamenti durante l'intero ciclo 
della coltura, alternando un intervento di 
azxystrobin con almeno due trattamenti 
con i sopracitati sali rameici. 

Per il contenimento delle infezioni di 
oidio o mal bianco (Erysiphe delio ra- 
cearum e Sphaerotheca fuligìnea) temi- 
bili soprattutto su zucchine, oltre al so- 
pracitato azoxystrobin, possono essere 
utilizzati trifloxistrobin-50 (come ad 
esempio Flint-Bayer CropScience, irri- 
tante, tempo di sicurezza 3 giorni, dose 
d'impiego grammi 2 per 10 litri d'ac- 
qua) e zolfo bagnabile-80 (bio, non clas- 
sificato, dose d'impiego 20 grammi per 
10 litri, 3 giorni di tempo di sicurezza). 
In alternativa ai suddetti preparati an- 
tioidici può essere utilizzato il preparato 
biofungicida a base di Ampelomyces 
quisqualis (AQ 10- Bio Intrachem Italia, 
bio, non classificato, senza tempo di si- 
curezza), alla dose di 0,5 grammi per 1 
litri d'acqua. Esso va impiegato in mi- 
scela con olio minerale estivo (come ad 
esempio Ovipron Top-Cerexagri, Ufo- 
Bio Intrachem Italia, bio, non classifica- 
to), quest'ultimo alla dose di 100 milli- 
litri per 10 litri d'acqua. In miscela con 
olio bianco è compatibile con azoxy- 
strobin e trifloxistrobin. 

I trattamenti antioidici vanno ripetu- 
ti in genere ogni 8- 1 giorni, soprattut- 
to su zucchino in quanto questa pianta 
è particolarmente suscettibile alle infe- 
zioni di oidio. 

Patata. Le infestazioni di dorifora 
(Leptinotarsa decemlineata) sono assai 




Ravanello. Ricordatevi di raccogliere 

i ravanelli prima dei periodi 

di forte caldo 




Zucchino. Piantine in piccoli 
contenitori pronte per il trapianto 

comuni in tutte le coltivazioni, in manie- 
ra localizzata o in pieno campo. Per il 
contenimento dei danni si può interveni- 
re contro le giovani larve con Bacilius 
thuringiensis var. kurstaki ceppo EG 
2424 o con Bacilius thuringiensis var. 
tenebrionis (entrambi bio, non classifi- 
cali), alle rispettive dosi di millilitri 20- 
40 per 10 litri d'acqua, rispettando il 
tempo di sicurezza di 3 giorni. 

Per il contenimento delle infezio- 
ni di peronospora (Phytophthora infe- 
stans) si possono realizzare interven- 
ti dopo ogni pioggia impiegando i pre- 
parati rameici indicati contro la perono- 
spora delle cucurbitacee. Oltre a que- 
sti preparati rameici possono essere uti- 
lizzati fluazinam-39,5 (Ohayo-Syngen- 
ta, irritante, impiegabile alla dose di 3 
grammi per 100 metri quadrati di col- 
tura), oppure iprovalicarb+ossicloruro 
di rame-4,2+35,6 (Melody Compact- 
Bayer CropScience, irritante, impiega- 
bile alla dose di grammi 35 per 10 litri 
d'acqua), cimoxanil+ossicloruro di ra- 
me-4,2+39,75 (come ad esempio Cur- 
zate R DF-Du Pont, irritante, tempo di 
sicurezza di 20 giorni, dose d'impiego 
grammi 30 per 10 litri d'acqua). 

Con questi ultimi due preparati ini- 
ziate la difesa al verificarsi delle condi- 



zioni di rischio infettivo e proseguitela 
con trattamenti ad intervalli di 7-10 gior- 
ni, adottando l'intervallo più breve in 
presenza di condizioni particolarmente 
favorevoli allo sviluppo della malattia. 

Pomodoro. Ripetute piogge e perio- 
di con prolungata bagnatura della vegeta- 
zione favoriscono lo sviluppo delle prime 
infezioni di peronospora (Phytophthora 
infestans). Per proteggere le piante dagli 
attacchi potete effettuare interventi a ca- 
denza settimanale, o con turni più allun- 
gati in assenza di precipitazioni, impie- 
gando ossicloruro di rame-50 (bio, irri- 
tante), poltiglia bordolese-20 (bio, non 
classificato) o solfato di rame tribasico- 
1 5,2 (bio, non classificato), alle rispettive 
dosi di grammi 30, 25 e 30 per 10 litri 
d'acqua. Se l'andamento stagionale è ca- 
ratterizzato da frequenti piogge, il conte- 
nimento delle infezioni con i suddetti 
preparati diviene problematico. In queste 
situazioni è consigliabile ricorrere a pre- 
parati che siano in grado di assicurare mi- 
gliori livelli di protezione. A tal fine pos- 
sono essere utilizzate formulazioni miste 
di famoxadone+cimoxanil-22,5+30 (co- 
me ad esempio Equation Pro-Du Pont, 
non classificalo, tempo di sicurezza 10 
giorni, dose d'impiego grammi 4 per 10 
litri d'acqua), cimoxanil+ossicloruro di 
rame-4,2+39,75 (come ad esempio Cur- 
zate R DF-Du Pont, irritante, tempo di si- 
curezza 20 giorni, dose d'impiego gram- 
mi 30 per 10 litri d'acqua), dimetomorf 
+ossicloruro di rame-6+40 {come ad 
esempio Forum R-Basf, irritante, tempo 
di sicurezza 20 giorni, dose d'impiego 
grammi 3 per 10 litri d'acqua), iprovali- 
carb+ossicloruro di rame-4,2+35,6 (Me- 
lody Compact-Bayer CropScience, irri- 
tante, dose d'impiego grammi 35 per 10 
litri d'acqua, tempo di sicurezza 20 gior- 
ni in campo e 7 in coltura protetta). 

In prossimità della raccolta vanno 
necessariamente utilizzati preparati con 
breve tempo di sicurezza quali poltiglia 
bordolese-20 (come ad esempio Polti- 
glia Dìsperss-Cerexagri, bio, non classi- 
ficato, impiegabile alla dose di grammi 
per 10 litri d'acqua), solfato di rame tri- 
basico-15,3 (bio, non classificato) e azo- 
xystrobin-23,2 (non classificato), questi 
ultimi due alle dosi indicate per la pero- 
nospora delle cucurbitacee; per questi 
ultimi tre preparati il periodo di sicurez- 
za è di soli 3 giorni. 

Melanzana. Nei confronti di even- 
tuali infestazioni di afidi (Myzus persi- 
cae e Macrosiphum euphorbiae) si può 
far ricorso agli aficidi imidacloprid, 
thiametoxam e acetamiprid alle stesse 
dosi d'impiego indicate per l'afide delle 
cucurbitacee e rispettando il tempo di si- 
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Progetto di coltivazione di un piccolo orto di aromatiche e officinali di circa 27 m 3 

a cura di Lorenzo Roccabruna 

Esempio di orto di aromatiche e officinali formato da 3 aiole, con aggiornamento mensile della situazione in 
riferimento all'Italia centro-settentrionale; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 18 

Il progetto prevede la presenza delle principali aromatiche e officinali, in aggiunta a quelle trattate nel corrente anno 2005 
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Stadio prevalente della coltura. ^ = semina; w/ = trapianto; g| = in fase di raccolta; 
7] = ortaggio in coltura protetta; ~] = aiolà libera in attesa di coltivazione. 

I disegni a colori rappresentano le singole piante aromatiche e officinali in fase di coltivazione. 

I lavori del bimestre 



Maggio. Dragoncello: la pianta presenta nu- 
merosi fusti eretti sui quali si inseriscono le 
foglie lanceolate. Potete eseguire caute rac- 
colte di foglie per uso culinario. Finocchio 
selvatico: dalla folta vegetazione basale sì in- 
nalzano grossi fusti che in estate porteranno 
le infiorescenze. Raccogliete le foglie per aro- 
matizzare le pietanze. Lavanda: si assiste a 
un grande sviluppo dei cespi e all'allunga- 
mento degli steli fioriferi. Levìstico: la pian- 
ta si presenta folta e rigogliosa. Continuate la 
raccolta delle foglie da impiegare in cucina 
per il loro effetto aromatizzante. Maggiorana: continua- 
te la raccolta dei germogli per uso alimentare. Malva: 
mettete a dimora le giovani piantine prodotte in vivaio a 
file distanti 50-60 centimetri realizzando una densità di 
10-12 piante per metro quadrato. Melissa: iniziano ad 
apparire i primi boccioli. Potete raccogliere le foglie sen- 
za il picciolo per l'essiccazione per uso erboristico, o le 
cimette per la preparazione di bevande e liquori. Origa- 
no: la pianta continua la sua crescita e i fusti inizialmen- 
te prostrati tendono ad innalzarsi. Continuate a raccoglie- 
re le foglie per insaporire le vivande. A-Rabarbaro: con- 
tinua l'emissione dal rizoma di grandi foglie ed iniziano 
ad innalzarsi i fusti. Rosmarino: siamo in piena fioritu- 
ra. Diminuite la raccolta delle cimette e continuate l'uti- 
lizzo delle foglie in cucina. Dai fiori posti a macerare in 
alcol etilico potete ottenere una tintura balsamica e anti- 
settica. Salvia: raccogliete le foglie e le prime sommità 




fiorite per uso alimentare ed erboristico. San- 
toreggia: il cespo si presenta compatto e rigo- 
glioso. Raccogliete le foglie per insaporire le 
pietanze. Aiolà libera: mantenetela pulita e di 
tanto in tanto lavorate il terreno. Nell'intero 
orto: controllate lo sviluppo delle piante infe- 
stanti ed effettuate delle sarchiature. 
Giugno. Lavanda: la pianta è in fioritura ed 
intensamente visitata dalle api. Potete racco- 
gliere le infiorescenze appena schiuse, essic- 
candole in mazzolini ed utilizzandole come 
profumato rimedio contro le tarme in armadi 
e cassetti. Potete preparare anche una tintura (detta acqua 
di lavanda), mettendo a macerare i fiori nell'alcol etilico, 
da utilizzare come dopobarba o come detergente e purifi- 
cante per la pelle. Potete inoltre conservare i fiori essicca- 
ti per preparare tisane coleretiche e blandamente sedative. 
Melissa: procedete alla raccolta falciando tutta la parte 
aerea ad inizio fioritura e ponetela immediatamente ad es- 
siccare in strati sottili, all'ombra, evitando temperature 
superiori a 30° C. In alternativa all'essiccazione, potete 
preparare una tintura di foglie in alcol etilico. In entram- 
bi i casi le proprietà sono prevalentemente sedative e di- 
gestive. Rabarbaro: inizia la fioritura che si protrae per 
tutto il mese. Rosmarino: potete ancora preparare delle 
tinture di foglie. Per tutte le altre specie: continuate le 
operazioni di coltivazione e raccolta che avete iniziato a 
maggio. Aiolà libera: mantenetela pulita e di tanto in 
tanto lavorate il terreno. 
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curezza di 7 giorni per imidacloprid e 
thiametoxam, mentre per acetamiprid il 
tempo di sicurezza è di 7 giorni in pieno 
campo e di 3 giorni in coltura protetta. 

Cipolla. La malattia più temibile è la 
peronospora (Peronospora schleideni), 
nei confronti della quale si può ricottene 
a 2-3 trattamenti, con intervalli di 7-10 
giorni, impiegando i sali rameici indica- 
ti per la peronospora delle cucurbitacee. 
Siccome le foglie della pianta sono ce- 
rose e la miscela fungicida aderisce con 
difficoltà, è opportuno distribuirla con 
un elevato grado di nebulizzazione o ag- 
giungere alla suddetta un bagnante com- 
merciale (come ad esempio Bagnante 
Antischiuma S-Sipcam, non classifica- 
to, dose 5 millilitri per 10 litri di misce- 
la fungicida). 

Fagiolo e fagiolino. Queste piante 
possono subire attacchi di afide nero 
(Aphis fabae), nei confronti del quale si 
può intervenire con deltametrina-1,5 
(come ad esempio Decis Jet-Bayer Crop- 
Science, irritante, dose d'impiego milli- 
litri 8 per 10 litri d'acqua, tempo di sicu- 
rezza di 3 giorni). In presenza di un an- 
damento stagionale con frequenti piogge 
le piante possono subire gravi danni da 
parte delle limacce (Deroceras reticula- 
twrì) per cui alla comparsa dei primi dan- 
ni è opportuno ricorre- 
re alla distribuzione, 
sul terreno, di esche 
pronte per l'uso a base 
di metaldeide-5 (come 
ad esempio Mesurul M 
Plus-Bayer CropScien- 
ce e Antilumache PPO- 
Compo, alla dose di Limaccia 
grammi 5 per metro (mm 30-50 di 
quadrato). lunghezza) 



Per il riconoscimento delle avversità 
che possono colpire le colture ortive, si 
rimanda alla «Guida illustrata alla difesa 
delle piante dell'orto familiare» allegata 
al n. 4/2004 di Vita in Campagna. 



PIANTE AROMATICHE 
E OFFICINALI 

Lavori 

Nei mesi di maggio e di giugno assi- 
stiamo all'esplosione della primavera: le 
giornate, ormai lunghe, sono piene di 
sole e le temperature elevate fanno già 
pregustare l'estate imminente. 

Pur con le differenze legate alla diver- 
sità di china delle varie zone, il giardino 
delle aromatiche e delle officinali si è tra- 





bante aromatiche e officinali. Per l 'estra- 
zione degli oli essenziali in corrente di va- 
pore impiegate l 'apposito distillatore 

sformato in un grande laboratorio: le va- 
rie colture si sviluppano rapidamente, al- 
cune sono in fioritura e intensamente vi- 
sitate dalle api, altre incrementano velo- 
cemente la parte aerea, tutte aumentano 
la sintesi e l'accumulo dei principi attivi 
e delle sostanze aromatiche. Si sta infatti 
avvicinando il «tempo balsamico», il par- 
ticolare periodo, diverso da specie e spe- 
cie, in cui ogni pianta officinale esprime 
nel modo più completo le sue potenziali- 
tà aromatiche e terapeutiche. Ogni vostro 
intervento colturale deve perciò essere 
indirizzato a fornire alle piante le condi- 
zioni ottimali per una produzione di es- 
senza elevata in quantità e in qualità. 

Ponete un'attenzione particolare alle 
piante infestanti che, grazie alla loro 
grande adattabilità alle differenti condi- 
zioni ambientali, in questi mesi vegetano 
molto rapidamente a danno delle colture: 
una eccessiva presenza di piante infe- 
stanti non solo riduce la disponibilità di 
elementi nutritivi nel terreno, ma sottrae 
anche gran parte delle riserve idriche ne- 
gli strati più superficiali del terreno indu- 
cendo appassimenti e crescita ridotta 
delle piante in coltivazione. 

Provvedete ad effettuare almeno due 
diserbi al mese, intercalati da zappetta- 
ture, sia tra le file sia attorno alle piante, 
che aiuteranno a mantenere il terreno 
soffice e fresco. 

A seconda dell'andamento climatico 
tenete controllata l'umidità del terreno e 
in caso di necessità intervenite con delle 
innaffiature che dovrebbero essere ese- 
guite nelle ore più fresche della giornata. 

Bagnate con regolarità, in modo che 
le piante non soffrano per insufficienze 
o eccessi d'acqua, dannosi sia per lo svi- 
luppo delle piante stesse sia per la sinte- 
si dei principi attivi, ed evitate possibil- 
mente di bagnare le foglie, poiché alcu- 
ni oli essenziali subiscono una brusca ri- 



duzione di quantità dopo una pioggia o 
una innaffiatura. 

Controllate, almeno una volta alla 
settimana, l'eventuale insorgere di attac- 
chi parassitari e/o crittogamici eliminan- 
do le porzioni infette ed eseguendo gli 
opportuni trattamenti. 

Raccolta. L'epoca più indicata per la 
raccolta è quella in cui massima risulta 
la concentrazione dei principi attivi e 
cioè durante il «tempo balsamico» che 
coincide con un preciso momento di vi- 
ta della pianta: la prefioritura, la fioritu- 
ra, la maturazione del seme o l'accumu- 
lo nelle radici delle sostanze di riserva. 

Per le raccolte primaverili di cimette 
verdi o fiorite, occorre rispettare alcune 
regole fondamentali: iniziate le opera- 
zioni di buon mattino non appena scom- 
pare dalle foglie la rugiada, in giornate 
di sole, depositate delicatamente il ma- 
teriale raccolto in cassette e avviatelo 
prontamente alla prima trasformazione 
sia essa l'essiccazione, la distillazione o 
la macerazione. 

Trasformazione. Scopo di questa 
operazione è impedire la degradazione 
del materiale raccolto, e ciò si può otte- 
nere in tre diversi modi: essiccazione, 
distillazione e macerazione. 

Essiccazione: altro non è che una rapi- 
da disidratazione ottenuta per esposizione 
all'aria del materiale vegetale. Può essere 
eseguita in modo naturale, su graticci o 
stuoie posti all'ombra in luoghi ventilati, 
o in modo artificiale in appositi essiccatoi 
con generatore di aria calda (max 35° C); 
anche il forno di casa, se usato alla tempe- 
ratura più bassa e con lo sportello semia- 
perto, può essere un valido sistema. 

Distillazione: è l'estrazione degli oli 
essenziali in corrente di vapore con ap- 
posite apparecchiature. 

Macerazione: è un'infusione, normal- 
mente in alcol etilico o vino ad alta grada- 
zione, il cui prodotto finale è una tintura. 

Conservazione. Mentre per gli oh es- 
senziali e le tinture bastano boccette o 
bottiglie di vetro scuro, le erbe essiccate 
devono essere immediatamente poste in 
contenitori ben chiusi, come vasi di ve- 
tro, che si devono conservare in ambienti 
freschi ed asciutti in modo da evitare il 
riassorbimento dell'umidità atmosferica. 

Su ogni boccetta e su ogni contenito- 
re ponete un'etichetta riportante il nome 
della pianta, la parte utilizzata, l'epoca 
di raccolta, la data di lavorazione e quel- 
la di scadenza (di norma 12 mesi dopo la 
preparazione). 

Conservate gli oli essenziali, le tintu- 
re e le erbe essiccate al riparo dalla luce, 
in armadietti chiusi a chiave, in modo da 
evitarne ogni uso improprio. 
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Vediamo ora caso per caso i lavori 
necessari in questo bimestre alle nostre 
piante aromatiche e officinali. 

Camomilla: in questi mesi la pianta 
è in fioritura. Iniziate le raccolte dei ca- 
polini non appena sbocciati staccandoli 
con le unghie, disponeteli su stuoie ed 
essiccateli rapidamente. La raccolta di 
capolini in avanzato stadio di fioritura è 
da sconsigliarsi, in quanto durante l'es- 
siccazione essi si sbriciolerebbero. I ca- 
polini possono inoltre essere distillati 
(l'olio che si ottiene è ricco di azulene e 
presenta una bella colorazione blu) o 
posti a macerare in alcol. 

Cardo mariano: la pianta presenta 
uno stelo robusto con numerosi capolini 
spinosi simili al carciofo. Se lo desidera- 
te potete raccoglierli e cucinarli, dopo 
averli privati delle squame esterne più co- 
riacee, come si è soliti fare con i carciofi. 

Fiordaliso: si raccolgono i capolini 
non appena fioriscono e si pongono ad 
essiccare. 

Salvia sclarea: dalla fine del mese 
di giugno inizia l'epoca di fioritura. So- 
no possibili le prime raccolte di infiore- 
scenze non ancora dischiuse per uso er- 
boristico, mentre le grandi foglie posso- 
no essere consumate fritte come quelle 
della comune salvia officinale. 

Tarassaco: le vecchie piante sono 
ormai sfiorite; se possibile recuperate il 
seme che va posto ad asciugare e con- 
servato in sacchetti di tela. 

Timo serpillo: al momento della 
fioritura recidete gli steli fiorali, evitan- 
do le porzioni indurite e legnose, ed av- 
viate il materiale raccolto alla trasfor- 
mazione. Dal timo si può ottenere un 
olio essenziale con spiccata azione anti- 
batterica e antivirale o una tintura alco- 
lica oppure lo si può conservare essicca- 
to per i consueti usi erboristìci. 

Interventi fìtosanitari 

Se sono presenti attacchi da parte de- 
gli afidi (Myzus persicae, vedi immagi- 
ne su «i Lavori» di marzo-aprile, pag. 
30) trattate con piretro naturale-4 (bio, 
non classificato o irritante) alle dosi 
consigliate in etichetta con tempo di si- 
curezza di tre-quattro giorni. 

In presenza di attacchi crittogamici 
eliminate al più presto le piante infette 
bruciandone i residui. 

A cura di: Silvio Caltran (Lavori: Or- 
taggi); Sandra Iacovone (Lavori: Car- 
ciofo); Aldo Pollini (Interventi fìtosani- 
tari: Ortaggi); Lorenzo Roccabruna 
(Lavori e interventi fìtosanitari: Piante 
aromatiche e officinali). 



Grandi novità in casa C0MP0 
per la cura delle piante 



Prodotti professionali a disposizione degli amanti del giardinaggio: 
la linea vincente per piante sempre sane e rigogliose 

COMPO ha da poco rinnovato la linea di agrofarmad per il settore Home&Garden con una gamma di nuovi pro- 
dotti per il controllo degli insetti dannosi e delle malattie fungine delle piante di casa, del giardino e dell'orto. 
Sono prodotti di comprovata qualità ed efficacia, sicuri nell'uso e testati in agricoltura professionale. 



Actara' - 25 WG - insetticida sistemico in granuli idrodispersibili. Actara® 25 WG è 
un insetticida sistemico di nuova generazione in granuli idrodispersibili, di elevata efficacia e ra- 
pidità di azione contro numerosi insetti quali Afidi, Aleurodidi, Minatrice Serpentina degli agrumi 
e Dorifora. Actara' 25 WG è molto mobile allinterno della pianta ed è in grado di assicurare, già 
solo dopo poche ore dal trattamento, una completa e duratura protezione della pianta preve- 
nendo la comparsa di nuove infestazioni. Per queste sue peculiarità, Actara* 25 WG può essere 
utilizzato con successo sia per irrorazione fogliare che per applicazioni al terreno. In particolare 
nelle applicazioni al terreno, il prodotto può essere distribuito in modo molto pratico ed uniforme 
utilizzando gli impianti dì irrigazione a goccia o annaffiando il terreno direttamente nei solchi 
di semina/trapianto o alla base delle giovani piantine. In questo caso Actara 8 25 WG, assorbi- 
to per via radicale, risulta in grada di controllare anche alcuni insetti presenti nel terreno quali 
ad esempio oziorrinchi ed elateridi (ferretti). Composizione: Thiamethoxam 25% 

COMPO Orto Protetto - Fungicida per colture orticole, Compo Orto Protetto è un fungi- 
cida di origine naturale ad ampio spettro, formulato come sospensione concentrata. Particolarmen- 
te efficace contro la maggior parte delle malattie delle colture orticole quali Oidio, Peronospora, 
Alternariosi e Ruggini. Possiede inoltre attività preventiva e curativa, con azione di copertura, si- 
stemica e traslaminare. È caratterizzato da un breve intervallo di carenza e da un basso dosaggio 
d'impiego. Rispetta gli insetti utili. Composizione: Azoxystrobin 23,2% (250g/l) 



COMPO Ticchio-Stop - Fungicida triazolico ad ampio spettro. Compo Ticchio-Stop 
è un fungicida sistemico, a lunga persistenza ed ampio spettro d'azione, con una spiccata effi- 
cacia sia in fase preventiva che curativa. Utilizzabile su numerose colture quali pomacee, pesco, 
susino, ciliegio, albicocco, colture orticole, piantefìoreali e ornamentali. E' ideale per combatte- 
re Ticchiolatura, Monilia, Ruggini e Oidio. Composizione: Bìtertanolo 45,5% (500 g/l) 



COMPO Muffa-Stop - Fungicida antibotritico. Compo Muffa-Stop è una miscela fun- 
gicida in granuli idrodispersibili, ideale contro Muffa grigia, Maculata bruna, Monilia delle 
Drupacee (albicocco, pesco, susino, ciliegio) e Marciume del colletto. Grazie all'associazione dei 
due principi attivi, il prodotto mostra efficacia anche contro ceppi resistenti o parzialmente 
sensibili ad altri fungicidi. Presenta contemporanea attività translaminare e di copertura. 
Compo Muffa-Stop è un punto di riferimento per efficacia e durata della protezione. Rispetta i 
più comuni insetti utili. Composizione: Cyprodinil 37,5%, Fludioxonil25% 

COMPO Oidio-Stop - Fungicida antioidico per la protezione di numerose col- 
ture. Compo Oidio-Stop è un fungicida sistemico triazolico, formulato come emulsione con- 
centrata, particolarmente efficace contro Oidio e Ruggini. Il prodotto, impiegabile su un gran 
numero di colture (orticole, frutticole e ornamentali), svolge una triplice azione: preventiva, 
curativa e bloccante. La praticità d'usa, il ridotto dosaggio d'impiego, la lunga persistenza 
d'azione distinguono Compo Oidio-Stop da altri fungicidi antioidici. Composizione: Penco- 
nazoio 10,20% (100 g/t) 



Distribuzione e Vendita; 

Compo Agricoltura Spa - Via Marconato 8 - 20031 Cesano Maderno MI 

tei. 0362 512.1 -fax 0362 512.301 - Internet: www.compoagricoltura.it 
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LAVORI COMUNI 
A TUTTE LE SPECIE 

Gestione del suolo nel frutteto. 

La gestione del suolo sottostante il v. 
frutteto può essere fatta con l'inerbi- 
mento permanente o con la lavorazione 
meccanica. La scelta dell'uno o dell'altro 
metodo dipende principalmente dalla di- 
sponibilità meno di irrigazione e dalle 
caratteristiche del terreno. L'inerbimento 
è da preferire nei terreni irrigui e partico- 
larmente in quelli con giacitura in pen- 
dio, mentre nei terreni senza irrigazione è 
meglio optare per la lavorazione. 

• L inerbimento permanente è la so- 
luzione più naturale e offre molteplici 
vantaggi. Innanzitutto consente l'impie- 
go delle attrezzature meccaniche anche 
quando il terreno è bagnato, un vantag- 
gio che risulta particolarmente utile nei 
suoli argillosi. La presenza del cotico er- 
boso assicura anche una migliore nutri- 
zione fosfopotassica degli alberi; infatti, 
grazie al continuo rinnovo delle radici 
delle erbe, quelle che muoiono lasciano 
in loco residui organici contenenti, fra 
l'altro, fosforo e potassio che diversa- 
mente avrebbero difficile mobilità nel 
suolo. D'altra parte l'apparato radicale 
degli alberi può svilupparsi in tutto il 
profilo del suolo fino in superficie dove 
l'arieggiamento è migliore e la tempera- 
tura più alta. Le radici superficiali sono 
quelle che garantiscono l'assorbimento 
di elementi nutritivi anche in caso di ab- 
bondanti piogge che rendono il terreno 
asfìttico e freddo o in caso di piogge leg- 
gere che penetrano a pochi centimetri di 
profondità. Inoltre, gli sfalci del prato 
lasciati sul posto apportano considere- 
voli quantitativi di sostanza organica la 
quale migliora fertilità e struttura del 
terreno e favorisce l'utile attività dei 
lombrichi che nel terreno inerbilo trova- 
no condizioni di vita idonee. Se infine il 
vostro frutteto ha la giacitura in pendio 





la presenza del cotico erboso permanen- 
te è quanto mai raccomandabile per con- 
trastare l'azione di erosione del suolo 
operata dalle piogge violente. 

La cadenza degli sfalci del prato deve 
essere in relazione alla vigoria degli al- 
beri del vostro frutteto. Ricordate che la 
presenza del cotico erboso permette di 
sfruttare a vostro favore la competizio- 
ne nutritiva che si viene a creare tra erba 
ed alberi con vantaggi che sovente sono 
sottovalutati dal frutticoitore inesperto. 
Se le vostre piante hanno una vigoria de- 
bole è opportuno sfalciare il manto erbo- 
so quando la maggioranza delle essen- 
ze è in fioritura poiché questo è il mo- 
mento della massima dotazione di azoto 
dell'erba; inoltre, tagliata in questa fase 
essa è giovane e ricca di acqua e si tra- 
sforma rapidamente rendendo presto di- 
sponibile l'azoto che contiene. Questo 
processo sarà ancora più veloce se l'er- 
ba viene finemente sminuzzata dagli at- 
trezzi di taglio. Nel caso abbiate albe- 
ri vigorosi, invece, è meglio sfalciare 
l'erba matura per sfruttare più a lungo 
la competizione che questa esercita nei 
confronti degli elementi nutritivi e del- 
l'acqua. Inoltre l'erba maggiormente li- 
gnificata si trasformerà più lentamente, 
ritardando la messa a disposizione del- 
l'azoto che contiene. Se le vostre piante 
da fratto poi fossero eccessivamente vi- 
gorose, con tutti gli svantaggi che ne de- 
rivano, è quanto mai opportuno sfalcia- 
re l'erba matura ed asportarla dal frutte- 
to; se a ciò abbinate anche un'adeguata 
riduzione della concimazione e una po- 
tatura poco severa potete ottenere in po- 
chi anni dei risultati inaspettati nel rie- 
quilibrare la vigoria degli alberi. 



L 'inerbimento 
permanente 
del frutteto offre 
numerosi vantaggi 
ed è attuabile 
in tutti gli ambienti 
caratterizzati 
da una buona 
piovosità estiva 
e nei terreni dove è 
possibile il ricorso 
all'irrigazione. 
Nella foto: 
trinciatura 
dell'erba 
in un meleto 



Lo sfalcio può essere fatto con 
qualsiasi attrezzatura, manuale o 
meccanica: falciatrici, decespuglia- 
tori o tosaerba. Se usate attrezzi 
y meccanici, per non danneggiare i fu- 
sti potete coprirli con apposite prote- 
zioni di plastica dura. L'erba tagliata va 
lasciata in loco o asportata dal frutteto a 
seconda delle situazioni prima descritte. 

• La lavorazione meccanica, del suo- 
lo è consigliabile se il vostro frutteto rica- 
de in zone con scarsa piovosità e non di- 
sponete di irrigazione estiva. La lavora- 
zione superficiale, infatti, interrompendo 
i vasi capillari del suolo, limita l'evapora- 
zione dell'acqua che rimane più a lungo 
disponibile per le radici. Tutta l'umidità 
del suolo poi è usufruibile dagli alberi 
non essendovi la concorrenza con l'erba. 

Le lavorazioni vanno eseguite sempre 
alla stessa profondità e con attrezzature 
che non formino la cosiddetta «suola di 
lavorazione». Vanno bene quindi i nor- 
mali attrezzi manuali, gli erpici rotanti o 
a dischi e le sarchiatrici, mentre sono me- 
no adatti frese e motocoltivatori. La lavo- 
razione deve interessare uno strato molto 
superficiale (possibilmente non oltre i 10 
cm) per disturbare il meno possibile lo 
sviluppo delle radici più vicine alla su- 
perficie. Questo discorso vale soprattutto 
se avete piante con portinnesti derivati da 
talea o ceppaia (ad esempio tutta la serie 
dei portinnesti EM ed MM del melo ed i 
cotogni) che sviluppano un apparato ra- 
dicale poco profondo; al contrario i por- 
tinnesti da seme generalmente hanno un 
apparato radicale più espanso anche in 
profondità e che, quindi, può essere me- 
no disturbato dalle lavorazioni. 

La cadenza delle lavorazioni duran- 
te l'anno dipenderà dalla piovosità e dal- 
lo sviluppo delle erbe infestanti. È impor- 
tante però lavorare il terreno prima che 
gli alberi dimostrino chiari sintomi di 
carenza d'acqua facilmente evidenziabi- 
li dal minor turgore delle foglie, che ten- 
dono ad appassire nelle ore più calde del 
giorno, e dal rallentamento della crescita 
di germogli e frutti. Tenete poi presente 
che, dovendo rimuovere uno strato limi- 
tato di terreno, non bisogna lasciar svilup- 
pare eccessivamente le infestanti, in mo- 
do da non avere problemi per estirparle ed 
interrarle. I suoli sabbiosi si possono lavo- 
rare facilmente in qualsiasi condizione di 
umidità, mentre quelli argillosi sono più 
delicati poiché se li lavorate troppo umidi 
si compattano mentre se diventano trop- 
po asciutti si induriscono rendendo diffì- 
cile l'avanzamento degli attrezzi. 

• Oltre a questi due metodi di base 
(inerbimento permanente e lavorazioni) 
esistono anche soluzioni intermedie, le 



28 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 5/2005 



\ 




t&iUelo 



j 



più comuni delle quali prevedono Yiner- 
bimento permanente dell' interfilarc e la 
gestione separata della striscia di terre- 
no lungo i filari che può essere lavorata, 
diserbata chimicamente o pacciamata 
con film plastico. Sono soluzioni molto 
diffuse nella frutticoltura professionale 
da reddito, in cui sfalciare l'erba attorno 
ai fusti degli alberi diventa economica- 
mente oneroso. Nei frutteti familiari so- 
no di più difficile introduzione poiché ri- 
chiedono l'impiego di attrezzi costosi 
per le lavorazioni localizzate del terreno 
o l'uso di diserbanti chimici. 

• L'unica soluzione facilmente ap- 
plicabile anche dal piccolo produttore è 
la pacciamatura alla base degli alberi 
con film plastico nero che rende più ve- 
loce l'esecuzione degli sfalci del prato. 
La pacciamatura ha però l'inconvenien- 
te di favorire lo sviluppo delle arvicole 
(chiamate anche topi campagnoli) e 
quindi non va fatta nel caso dei meli, al 
cui apparato radicale questi roditori ap- 
portano gravi danni. 

Irrigazione del frutteto. L'irrigazio- 
ne degli alberi da frutto rimane una delle 
pratiche difficili da attuare poiché molte 
sono le variabili da considerare: tipo di 
terreno, portinnesto, specie, varietà, età 
delle piante, tipo di irrigazione, ecc. 

Il terreno può avere uno strato attivo 
(quello esplorato dalle radici) profondo 
30-40-50 e più cm e può trattenere ac- 
qua in maniera più o meno abbondante 
in relazione alla maggiore o minore pre- 
senza di particelle fini come il limo e 
l'argilla. La capacità del terreno di trat- 
tenere l'acqua dipende poi, come abbia- 
mo visto, dalle modalità di gestione del 
suolo (lavorazioni o inerbimento), ma 
anche dall'esposizione alla luce, dall'al- 
titudine, dal tipo di sottosuolo, ecc. 

La pacciamatura con erba o film pla- 
stici riduce di molto l'evaporazione del- 
l'acqua dal terreno. 

I portìnnesti di molti alberi da frutto, 
in modo particolare del melo, avendo 
apparati radicali molto ridotti, hanno bi- 
sogno di frequenti irrigazioni. I portin- 
nesti vigorosi con apparato radicale di 
grande espansione invece rendono l'al- 
bero meno esigente in fatto d' acqua. 

Alcune specie di fruttìferi, come il ci- 
liegio o l'albicocco i cui frutti maturano 
precocemente, hanno bisogno di poca ac- 
qua, mentre, ad esempio, Factinidia ri- 
sulta essere invece una delle piante da 
frutto particolarmente esigenti. 

Le varietà a maturazione precoce 
non abbisognano di grandi quantità di 
acqua. Nelle pesche, ad esempio, fintan- 
toché il frutticino rimane fermo alla fase 




La pacciamatura con film plastico 

permette di contenere lo sviluppo delle 

infestanti lungo i filari 

di «frutto-noce», l'irrigazione potrebbe 
favorire l'attività vegetativa a danno del- 
lo sviluppo dei frutti. 

Anche l'età delle piante gioca un 
ruolo importante: le piante giovani che 
sono dotate di un apparato radicale an- 
cora limitato hanno più bisogno di ac- 
qua rispetto alle piante adulte le cui ra- 
dici si sono già posizionate in zone pro- 
fonde e più fresche. 

Il tipo di irrigazione risulta poi esse- 
re di estrema importanza. Nei climi cal- 
di con terreni seccagni, dove l'acqua è 
una risorsa limitata, è conveniente ricor- 
rere a tipi di irrigazione che tendano al 
risparmio dell'acqua (a goccia, a mi- 
crojet): gli apparati radicali tenderanno 
a svilupparsi e a contenersi nella zona 
inumidita. Nei climi umidi, dove gli ap- 
parati radicali di portìnnesti vigorosi 
tendono a occupare tutto il terreno, è in- 




La stagione irrigua inizia in questo bi- 
mestre ed ha come obiettivo quello di in- 
tegrare le piogge e sostenere la produ- 
zione degli alberi. Nella foto: irrigazio- 
ne per scorrimento in un pescheto 



vece conveniente assecondarli con tipi 
di irrigazione che bagnino possibilmen- 
te l'intera superficie (per aspersione sot- 
to o sopra chioma, o per scorrimento). 

Ecco infine alcune regole sul come e 
quando irrigare, 

È sbagliato pensare che le piante da 
frutto abbiano sete come il tappeto er- 
boso del giardino. Gli alberi che emet- 
tono succhioni in quantità sono di so- 
lito troppo irrigati. La loro produttività 
tende ad essere bassa, con frutti di scar- 
so sapore e serbevolezza e con forti pro- 
blemi fitosanitari sia dei fratti che dello 
stesso albero. 

L'irrigazione deve essere molto par- 
simoniosa finché i frutti sono piccoli, 
mentre deve essere abbondante quando 
iniziano ad ingrossare velocemente. 

Buona norma è quella di saper leggere 
quando l'albero ha veramente bisogno di 
acqua: nelle giornate calde e umide, con 
assenza di vento, quando gli indumenti 
restano appiccicati alla pelle per il sudo- 
re e risulta indispensabile bere molto, per 
gli alberi da frutto non è altrettanto indi- 
spensabile, perché la loro perdita di ac- 
qua è mìnima, mentre le giornate calde 
e ventose, che alle persone possono dare 
una sensazione di refrigerio, per le piante 
sono causa di una forte perdita dì acqua. 

La quantità di acqua da sommini- 
strare potrebbe essere indicata in litri 
per albero, ma la cosa più conveniente è 
quella di verificare per il proprio terreno 
e per il tipo di irrigazione che sì è adot- 
tato la profondità di bagnatura. Questa 
si accerta con degli strumenti chiamati 
tensiometri posti a diverse profondità, 
oppure andando a verificare con la van- 
ga la profondità di bagnatura: per essere 
ottimale l'irrigazione deve bagnare fino 
ad una profondità di 20-30 centimetri. 

Il turno dì irrigazione, cioè l'interval- 
lo di tempo tra un intervento irriguo e il 
successivo, deve essere pertanto di 5-10 
giorni, a seconda che il terreno sia sab- 
bioso (quindi più permeabile) o argilloso 
(trattiene maggiormente l'acqua). 

Per stabilire il momento in cui effet- 
tuare l'irrigazione occorre che la pianta 
ci segnali la necessità di bere: un legge- 
ro appassimento delle foglie denota que- 
sta necessità. Anche per Factinidia, che 
è ritenuta la pianta più esigente in fat- 
to d'acqua, le dimensioni dei frutti alla 
raccolta non subiscono riduzioni se vie- 
ne irrigata quando le foglie presentano 
un leggero appassimento. 

Le drupacee innestate su portìnne- 
sti vigorosi hanno bisogno di pochissi- 
ma acqua finché il fratto rimane fermo, 
mentre necessitano di essere irrigate nel- 
la fase finale di maturazione dei frutti. 
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Dopo la raccolta dei frutti irrigate po- 
co gli alberi se volete che si preparino 
ad una buona maturazione delle gemme. 
Non devono comunque andare in stress 
con caduta di foglie. 



POMACEE 

Lavori 

Le indicazioni che di seguito fornia- 
mo sono valide per tutte le pomacee: 
melo, pero, nashi, cotogno. 

In questo bimestre l'attività vegetati- 
va delle pomacee è massima sia per 
quanto riguarda l'accrescimento vegeta- 
tivo dei rami che l'ingrossamento dei 
frutti. La carica produttiva diventa ogni 
giorno sempre più evidente e da fine giu- 
gno i rami più carichi iniziano a piegarsi 
verso terra sotto il peso dei frutti. 

All' inizio del bimestre la fioritura di 
tutte le pomacee è conclusa; quindi rimuo- 
vere gli alveari che avete eventualmente 
introdotto per l'impollinazione onde evi- 
tare morie di api dovute all'uso di prodot- 
ti fitosanitari nocivi. Se nel vostro frutteto 
avete specie da impollinare a fioritura più 
tardiva delle pomacee, come ad esempio 
l'actinidia, potete lasciare gli alveari sul 
posto purché abbiate l'avvertenza di usare 
antiparassitari non tossici per le api. 

Man mano che i rami a frutto più bas- 
si si piegano verso terra per il peso dei 
frutti, sosteneteli legandoli a qualche 
grosso ramo più alto con un solido spa- 
go, per evitare di danneggiarli al passag- 
gio delle attrezzature per lo sfalcio del 



prato o la lavorazione del suolo. 

Se avete reimpiantato qualche pianta 
isolata all'interno di un frutteto già in pro- 
duzione abbiate cura di assicurarle un'irri- 
gazione supplementare poiché le sue esi- 
genze in fatto di umidità sono superiori a 
quelle delle piante adulte. Anche la cura 
del suolo sottostante deve essere fatta a 
parte, possibilmente a mano, poiché il 
passaggio di attrezzi meccanici può causa- 
re danni ai fusti a alle radici superficiali. 

Se avete eseguito reinnestì di piante 
adulte, nel bimestre l'accrescimento dei 
germogli è notevole per la forte spinta 
vegetativa data dal vecchio apparato ra- 
dicale. Ricordate che i germogli, fintan- 
toché non inizia la lignificazione (in 
agosto), sono molto fragili e possono fa- 
cilmente scosciarsi nel punto di innesto 
se si hanno venti impetuosi durante i 
temporali estivi. Per questo motivo van- 
no legati ad un tutore ancorato salda- 
mente al vecchio ramo su cui si è esegui- 
to l'innesto. 

Fra i lavori minori da fare nelle poma- 
cee vi è infine il taglio dei polloni radica- 
li. Questi germogli assurgenti e vigorosi 
che si sviluppano dal portinnesto vanno 
eliminati per intero appena possibile poi- 
ché sono inutili per la produzione e, an- 
zi, tolgono acqua e nutrimento alla chio- 
ma soprastante. Fra i portinnesti normal- 
mente usati per le pomacee i più polloni- 
feri sono i cotogni, il pero franco e alcu- 
ni portinnesti clonali del melo, come 
EM7 un tempo molto usato. Ricordate 
che il pero franco è molto spinoso e, se 
spollonate in ritardo, a lignificazione già 
iniziata, può provocare ferite alle mani 
se è incautamente maneggiato. 




Melo. Nei nuovi impianti, l'adozione di astoni ramificati, oggi ampiamente disponi- 
bili presso i vivaisti specializzati, consente l'immediata entrata in produzione, come 
si vede in questo astone messo a dimora da pochi mesi e già produttivo. Tuttavia, per 
non compromettere lo sviluppo vegetativo del primo anno e per non innescare subi- 
to l'alternanza di produzione, è consigliabile eliminare quasi tutte le mele presenti. 
Nelle foto: pianta prima (1) e dopo (2) il diradamento manuale dei frutticini 



Gestione del suolo. In maggio e giu- 
gno proseguono a pieno regime i lavori di 
gestione del suolo in quanto la crescita 
dell'erba è notevole e quindi gli sfalci del 
prato o le lavorazioni del suolo devono es- 
sere regolari. Per le pomacee tali pratiche 
vanno eseguite come per le altre specie per 
cui si rimanda a quanto detto nella parte ri- 
servata ai lavori comuni (vedi pag. 28). 

Una particolarità riguarda il pero: se 
coltivate questa specie su una superficie 
abbastanza ampia da poter essere consi- 
derata un pereto vero e proprio, uno dei 
modi migliori di gestire il suolo nel bi- 
mestre è lasciarlo inerbito senza sfalcia- 
re il prato, in modo che le erbe raggiun- 
gano il loro massimo sviluppo. Sotto gli 
alberi si crea così un ambiente molto fa- 
vorevole all'insediamento degli antoco- 
ridi, gli insetti predatori che contribui- 
scono in modo determinante a contene- 
re gli attacchi della psilla. Questo paras- 
sita, infatti, si sviluppa in modo partico- 
lare tra maggio e giugno ed è in questo 
periodo che occorre favorire in ogni mo- 
do la presenza dei predatori. Passato il 
bimestre gli attacchi di psilla diminui- 
scono e si può procedere allo sfalcio del 
colico erboso ormai invecchiato. 

Ricordate che la permanenza dell'er- 
ba sottrae acqua agli alberi per cui que- 
sta tecnica va usata preferibilmente in 
frutteti irrigui oppure in terreni dotati di 
una buona freschezza. 

Irrigazione. Il ricorso all'irrigazione 
diventa importante da giugno in poi, 
quando è terminata la normale cascola 
dei frutticini dopo l'allegagione e la pro- 
duzione sulla pianta è ormai sicura. 

Tuttavia le pomacee sono specie frut- 
ticole con modeste esigenze idriche a 
cui basta un minimo di freschezza del 
terreno per vegetare regolarmente. Ecco 
quindi che se le riserve d'acqua del suo- 
lo derivate dalle piogge invernali e di 
inizio primavera sono state buone, è ab- 
bastanza raro che occorra irrigare in giu- 
gno, anche considerando che è questo 
uno dei mesi più piovosi dell'anno in 
molte aree frutticole italiane. 

Ricordate poi che differenti sono le 
esigenze idriche a seconda del portinne- 
sto adottato: i franchi, con apparato radi- 
cale profondo ed espanso, richiedono 
meno acqua rispetto ai portinnesti debo- 
li, tipo EM9 o cotogno C, con radici 
molto superficiali. 

Se avete piante con produzione scar- 
sa irrigate con parsimonia per non sti- 
molare la crescita dei succhioni. 

Non esiste una regola precisa per sta- 
bilire quando irrigare le pomacee. Se 
avete il frutteto inerbito, un buon criterio 
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è quello di irrigare quando, da qualche 
giorno, l'erba del prato inizia ad appas- 
sire nelle ore più calde della giornata; 
nel frutteto lavorato, invece, occorre ir- 
rigare appena le foglie iniziano a perde- 
re il turgore vegetativo, cioè appassisco- 
no leggermente nelle ore più calde. 

Per quanto riguarda i turni irrigui ed i 
volumi d'acqua da impiegare con i vari si- 
stemi di irrigazione, seguite le indicazioni 
fornite nei lavori comuni a tutte le specie. 

Diradamento dei frutti. Se avete al- 
beri che hanno allegato molto, il dirada- 
mento dei frutti è una pratica molto im- 
portante per migliorare la qualità della 
produzione, specie per quel che riguarda 
la pezzatura, nonché per ridurre l'alter- 
nanza di produzione. 

Il melo ed il nashi sono le specie che 
più frequentemente richiedono tale prati- 
ca mentre il pero si dirada solo in annate 
particolarmente produttive. Il cotogno, 
infine, producendo frutti isolati e di gros- 
sa pezzatura, normalmente non richiede 
il diradamento dei frutti. Per l'esecuzio- 
ne pratica del lavoro si rimanda all'arti- 
colo che verrà pubblicato su Vita in cam- 
pagna del prossimo mese di giugno. 

Scacchiatura e potatura verde. Ne- 
gli impianti in produzione l'unico inter- 
vento di potatura verde da eseguire nel 
bimestre è la scacchiatura per togliere i 
succhioni in attiva crescita. 

È un intervento particolarmente utile 
per le piante molto vigorose di tutte le 
specie: i succhioni, infatti, sono rami as- 
surgenti, a rapida crescita, che tolgono lu- 
ce, nutrimento e acqua al resto della vege- 
tazione e non sono utili per la produzione 
ed il rinnovo del legno a frutto in quanto 
tutta la loro attività fotosintetica serve so- 
lo per il loro stesso accrescimento. 

Il lavoro di scacchiatura va fatto in 
giugno quando i succhioni raggiungono 
una lunghezza di circa 50 cm; questi de- 
vono essere tagliati per intero con le for- 
bici o strappati a mano, operazione al- 
quanto facile vista la loro consistenza 
ancora erbacea. I succhioni si sviluppa- 
no soprattutto nelle parti alte della chio- 
ma ma spesso crescono anche lungo 
l'asse centrale o nella parte dorsale del- 
le branche: in tutti i casi essi vanno tolti 
(vedi foto qui a fianco). 

Negli alberi giovani, invece, vanno 
effettuati vari interventi di potatura ver- 
de mirati alla corretta impostazione del- 
la struttura scheletrica. 

Se non l'avete già fatto a fine aprile, in 
maggio dovete sfoltire il mazzetto di ger- 
mogli che si forma sulla punta delle bran- 
che e dell'asse centrale, come descritto a 




Pomacee. Vari siti dell 'albero dove si possono sviluppare i succhioni e relativi in- 
tei-venii di scacchiatura: su una branca orizzontale di melo (1-2); lungo il fusto (3- 
4) e sulla cima di questo albero di nashi (5-6). In tutti i casi la scacchiatura è sta- 
ta fatta manualmente poiché nel bimestre i succhioni sì strappano senza grande 
sforzo non essendo ancora lignificati. Le ferite, pur slabbrate, cicatrizzeranno ra- 
pidamente senza conseguenze negative 
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pag. 33 de «i Lavori» di marzo-aprile 
2005. Questo intervento è raccomandabile 
per piante di tutte le specie che mostrano 
buon vigore, in tutte le forme di allevamen- 
to, al secondo e terzo anno d'impianto. 
A Su alberi che invece presentano un 
vigore scarso, è meglio non fare al- 
cun intervento di potatura verde per non 
togliere foglie utili alla fotosintesi. 

Negli impianti al secondo e terzo an- 
no dovete procedere all'inclinazione dei 
nuovi germogli di rivestimento man ma- 
no che raggiungono la lunghezza di 40- 
50 cm, seguendo la tecnica indicata a 
pagina 39 di Vita in campagna n. 3/2005 
(nel riquadro «Non si fa così, si fa co- 
sì»). Per questa operazione, oltre ai vari 
tipi di spaghi, vanno bene anche gli ap- 
positi pesetti in cemento da appendere ai 
rami da piegare, secondo una tecnica or- 
mai diffusa in frutticoltura. 

Nei nuovi impianti, infine, in questo 
bimestre dovete procedere ad una prima 
selezione dei germogli destinati alla co- 
stituzione della struttura scheletrica. 
Questo lavoro va fatto solo su astoni che 
hanno avuto un buon attecchimento e 
ora vegetano attivamente. 

Nelle piante destinate ad essere alle- 
vate a fusetto selezionate un asse centra- 
le (di solito il germoglio più alto) e 4-5 
germogli sottostanti scelti fra quelli che 
presentano un angolo di inserzione mol- 
to aperto rispetto al fusto. 

Nel palspindel si selezionano l'asse 
centrale e due germogli laterali di pari 
vigore e sul vaso tre germogli di vigore 
simile. Eliminate o spuntate tutti gli altri 
germogli in attiva crescita presenti in 
modo da rallentarne lo sviluppo a favo- 
re di quelli prescelti. 

Nel caso di impianti fatti con astoni 
già ramificati in vivaio, molto usati per 




Pero. Conference è una varietà molto 
soggetta a rugginosità della buccia fin 
dalle prime fasi si sviluppo del frutticino. 
Quando questa alterazione è molto mar- 
cata l'epidermide perde la sue elasticità e 
appaiono estese screpolature che pregiu- 
dicano il regolare accrescimento della 
pera. Questi frutti deturpati sono inadatti 
per il commercio ma possono andar bene 
per l 'autoconsumo poiché le screpolature 
cicatrizzano consentendo al frutto di ma- 
turare normalmente mantenendo inalte- 
rate le sue caratteristiche organolettiche 

costituire il fusetto di pero e melo, nel 
bimestre non conviene fare nessun inter- 
vento di potatura verde in quanto le fu- 
ture branche sono già preformate con i 
rami anticipati e l'accrescimento vege- 
tativo del primo anno è inferiore rispet- 
to ad un astone cimato. 

Concimazione. Nel bimestre si com- 
plcta la concimazione di produzione, 
dopo di che fino all'autunno prossimo 
non saranno necessari altri apporti di 
fertilizzanti. Ricordate sempre che in li- 
nea generale le pomacee devono essere 
concimate con parsimonia poiché le lo- 
ro esigenze nutritive sono limitate e 
quindi, anche in questo periodo, dovete 
concimare solo le piante che presentano 
buona produzione e vegetazione non ec- 



cessivamente rigogliosa. 

Appena è terminata la naturale ca- 
scola dei frutticini dopo l'allegagione, 
verso inizio giugno, potete apportare 
azoto e potassio impiegando concimi 
chimici prontamente solubili. Ad esem- 
pio potete usare, ogni 1.000 metri qua- 
drati di frutteto, circa 10-15 kg di solfa- 
to ammonico-20 (o nitrato ammonico- 
26) e 8-10 kg di solfato di potassio-50. 

In fase di allevamento la concimazio- 
ne estiva va regolata in base alla vigoria 
dimostrata dai giovani alberi; come per 
gli impianti in produzione, anche per 
quelli in allevamento concimate in esta- 
te solo se avete piante che stentano a ve- 
getare, seguendo le modalità indicate 
nei lavori comuni a tutte le specie. 

Prevenzione della butteratura ama- 
ra delle mele. La butteratura amara è 
una frequente alterazione delle mele che 
provoca la comparsa, sull'epidermide 
dei frutti, delle classiche tacche di colo- 
re verde scuro, alle quali sotto la buccia 
corrisponde un piccolo glomerulo sube- 
roso che è causa di scarto in quanto ren- 
de la polpa poco gradevole al gusto. Non 
è dovuta ad attacchi parassitari ma deri- 
va da squilibri nutrizionali legati ad una 
scarsa presenza nel terreno di calcio as- 
sociata ad eccesso di azoto e potassio. 

Se avete alberi che producono molte 
mele butterate è già una buona cosa ri- 
durre la concimazione azotata, come 
viene sempre ricordato nelle note relati- 
ve alla concimazione di produzione. In 
A particolare dovete evitare l'uso di 
liquami animali che hanno un alto 
contenuto azotato e scatenano il manife- 
starsi della butteratura. Ciò è particolar- 
mente evidente nella frutticoltura da 
reddito allorquando le deiezioni organi- 
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che zootecniche, reperibili a bassissimo 
costo o gratis, vengono incautamente di- 
stribuite in dosi eccessive. 

A Anche la potatura troppo energica fa- 
vorisce questa alterazione in quanto 
gli alberi reagiscono ai tagli eccessivi pro- 
ducendo molti succhioni che sottraggono 
calcio ai frutti rendendoli soggetti alla 
butteratura, pur se la concimazione è stata 
equilibrata. È per questo che anche la 
scacchiatura aiuta a ridurre il problema. 

La butteratura si manifesta sui frutti 
ancora sulla pianta, poco prima della 
maturazione, ma può comparire anche 
in post-raccolta dopo alcune settimane 
di conservazione. 

La sensibilità non è uguale per tutte le 
varietà: sono particolarmente soggette 
Granny Smith, le Delicious rosse (Red 
Chief e simili), Jonagold, Braeburn e 
Golden Delicious, mentre Gala ed Impe- 
ratore sono interessate minimamente. 

Oltre che con una concimazione e 
una potatura razionali, nei meli normal- 
mente soggetti all'alterazione la preven- 
zione si attua con profitto applicando 
una serie di trattamenti fogliari con pro- 
dotti a base di cloniro di calcio, facil- 
mente reperibili presso i rivenditori di 
prodotti per l'agricoltura. Essi vanno 
impiegati alle dosi e con le modalità in- 
dicate in etichetta; di norma si esegue un 
trattamento ogni 10-15 giorni a partire 
da fine maggio, fino alla raccolta. 

In alternativa ai prodotti commercia- 
li potete usare anche il normale cloruro 
di calcio in scaglie, alla dose di 250-300 
grammi per 100 litri d'acqua: si tratta 
del classico «sale» impiegato d'inverno 
per sciogliere il ghiaccio sulle strade 
che, dato il suo basso costo, viene usato 
anche nella frutticoltura da reddito. 

Negli alberi particolarmente soggetti 
alla butteratura questi trattamenti possono 
non bastare per elimanare subito del tutto 
l'alterazione per cui, in attesa di riequili- 
brare concimazione e potatura, in aggiun- 
ta ai trattamenti fogliari si può eseguire, a 
metà-fine maggio, anche una distribuzio- 
ne di cloniro di calcio in scaglie al terre- 
no, nella quantità di circa 10 kg ogni 
1.000 m 2 di frutteto. Il sale va sciolto in 
abbondante acqua (almeno 20 litri per 
ogni kg) e distribuito sotto la chioma de- 
gli alberi in modo che raggiunga subito le 
radici superficiali. Se il frutteto è irrigato 
per aspersione, data la grande solubilità 
del cloruro di calcio, potete anche distri- 
buirlo tal quale sul terreno e subito dopo 
effettuare un'abbondante irrigazione. 

Difesa antigrandine. Nel corso del 
bimestre possono già verificarsi i primi 
temporali grandinigeni di urta certa vio- 




Melo. Frutto con sintomi 
di butteratura amara 

lenza per cui, se avete in programma la 
semplice copertura degli alberi con re- 
ti antigrandine, ponetela in opera appe- 
na avete terminato i lavori di scacchiatu- 
ra e diradamento dei frutti. Si ricorda che 
nelle pomacee allevate a fusetto o pal- 
spindel il ricorso a tale metodo è quanto 
mai facile da attuare poiché è già presen- 
te una struttura di sostegno degli alberi e 
inoltre la forma di allevamento sviluppa- 
ta in altezza ed «in parete» consente un 
facile scarico della grandine. Per il pic- 
colo produttore, poi, questo tipo di co- 
pertura è quanto mai vantaggioso poiché 
non richiede strutture portanti e manu- 
tenzioni particolari, è facile da porre in 
opera e può anche essere effettuato con 
rete antigrandine usata, dismessa da vec- 
chi impianti frutticoli estirpati. L'unica 
avvertenza nella posa in opera è quella di 
legare saldamente la rete ai fili di soste- 
gno o ai grossi rami della struttura sche- 
letrica in modo che il vento, che quasi 
sempre accompagna i temporali estivi, 
non la rimuova dagli alberi. 

Interventi fitosanitari 

Nei mesi di maggio e giugno si verifi- 
cano gli attacchi della prima generazione 
di carpocapsa. Le larve di questo lepi- 
dottero (farfalla) penetrano nei frutti nu- 
trendosi della polpa e dei semi. Il control- 
lo di questa generazione dell'insetto è 
d'importanza fondamentale, perché se 
già in prima generazione dovessero veri- 
ficarsi attacchi di una certa consistenza ai 
frutti, poi sarebbe molto difficile control- 
lare le generazioni successive. Se così 
fosse, i danni ai frutti («frutti bacati») al- 
la raccolta potrebbero essere molto eleva- 
ti. Le scelte che dovete fare sono essen- 
zialmente due: se trattare oppure no e, se 
sì, quando e con quali prodotti trattare. 

Se avete posizionato in campo, nel 
mese di aprile, le trappole a feromoni per 
il controllo del volo delle farfalle di car- 
pocapsa, verificate ogni settimana, a par- 
tire da metà aprile, il numero degli adulti 
catturati. In appezzamenti di almeno un 
ettaro, catture di due adulti per trappola 



in una o due settimane rendono necessa- 
rio l'intervento. In appezzamenti più pic- 
coli è sufficiente qualche cattura sporadi- 
ca per superare la soglia d'intervento. 

Se non avete installato trappole, 
prendete come riferimento il fatto che, 
nelle annate scorse, abbiate avuto o no 
danni da carpocapsa. Se non avete avuto 
danni (e non avevate trattato!), vi sono 
buone probabilità che la carpocapsa non 
sia per voi un problema. 

Se comunque decidete di fare un in- 
tervento cautelativo, questo è sicuramen- 
te il periodo migliore, perché si tratta del- 
la generazione più pericolosa. Trattare a 
casaccio nei mesi estivi non avrebbe mol- 
to significato. Se nel vostro frutteto state 
utilizzando la tecnica della confusione 
sessuale, questa dovrebbe essere suffi- 
ciente per controllare il parassita. Se però 
avete avuto danni l'anno scorso è comun- 
que opportuno effettuare un intervento 
cautelativo sulla prima generazione. 

Stabilire con precisione il momento 
per intervenire contro la prima genera- 
zione della carpocapsa non è semplice, 
perché la temperatura nei mesi di aprile e 
maggio può essere estremamente variabi- 
le, facendo di conseguenza variare, anche 
di molto, il numero di giorni che passano 
dal volo degli adulti alla deposizione del- 
le uova ed il numero di giorni che passa- 
no dalla deposizione delle uova alla na- 
scita delle larve che danneggiano i frutti. 
Inoltre può capitare, anche se non sem- 
pre, che per alcuni giorni, in aprile, inizi 
il volo dei maschi di carpocapsa ma non 




Melo. Questi giovani meli innestati su 
EM9 (vedi frecce) sono stati seriamente 
danneggiati dalle arvìcole nel periodo 
di fine inverno. E noto che tale portinne- 
sto è molto appetito da questi piccoli ro- 
ditori che predilìgono la sua spessa e te- 
nera corteccia 
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quello delle femmine: ci possono quindi 
essere le prime catture ma in realtà non ci 
sono gli accoppiamenti perché mancano 
le femmine; questo rende ancora più dif- 
ficile il calcolo dei tempi di intervento. 

Continuate a controllare le trappole 
per verificare il volo degli adulti; se le 
catture sono abbondanti e persistono nel 
tempo, bisogna ripetere gli interventi 
per tenere protetta la vegetazione. 

In linea di massima, l'effettuazione 
dei trattamenti con prodotti che agisco- 
no sulle uova va effettuata nei primi 
giorni del mese di maggio, mentre i trat- 
tamenti contro le larve vanno effettuati 
da metà maggio a metà giugno. 

Il prodotto da utilizzare contro la car- 
pocapsa è il triflumuron-39,4 (non clas- 
sificato), alla dose di grammi 25 per 100 
litri di acqua. Questo principio attivo 
agisce sulle uova, ha una buona persi- 
stenza ed è piuttosto resistente al dilava- 
mento da pioggia. Se avete avuto cattu- 
re nel mese di aprile, applicatelo all'ini- 
zio di maggio. Se iniziate a catturare in 
maggio applicatelo nei giorni immedia- 
tamente successivi alle catture. 

Se il volo degli adulti è molto consi- 
stente e prolungato, sarà opportuno fare 
un ulteriore intervento, contro le larve 
che sono riuscite a nascere sfuggendo 
all'azione del triflumuron, indicativa- 
mente nell'ultima decade di maggio. Per 
quest'intervento utilizzate prodotti a ba- 
se di virus della granulosi-1 (bio, irritan- 
te) alla dose di grammi 20 per 100 litri 
di acqua ('); l'intervento va ripetuto se il 
volo continua fino a fine maggio. Questo 
insetticida va applicato in miscela con 
zucchero, alla dose di grammi 500 per 
100 litri di acqua. Trattate preferibil- 
mente la sera e conservate eventuali ri- 
manenze in frigo o in freezer. 

Quindi in sintesi: se rilevate catture 
non molto elevate per un periodo infe- 
riore ai 15 giorni, il trattamento con tri- 



flumuron è sufficiente. Con catture ele- 
vate e/o con un periodo di volo prolun- 
gato, intervento a fine maggio con virus 
della granulosi, eventualmente ripeten- 
dolo dopo 8 giorni. 

In alcune aree del nord Italia, in questi 
ultimi anni, gli attacchi della carpocapsa 
sono particolarmente consistenti; le ra- 
gioni di questo fenomeno sono legate al- 
la minore efficacia di alcuni prodotti ma 
anche a fenomeni di resistenza nei con- 
fronti di alcuni gruppi di insetticidi come 
i regolatori di crescita (diflubenzuron, tri- 
flumuron, teflubenzuron ecc.) o i fosfor- 
ganici (fosalone, azinfos metile ecc.). In 
queste aree è quindi necessario prestare 
attenzione alla carpocapsa e qualora si ri- 
scontrino numerose catture è opportuno 
informarsi presso tecnici esperti o presso 
i Servizi fitosanitari regionali sulle strate- 
gie più adeguate di difesa da adottare. 

Nel caso in cui vi accorgeste che sui 
frutti del vostro pereto o meleto ci fosse- 
ro già i primi fori di penetrazione, inter- 
venite tempestivamente con clorpirifos 
etile-75 (non classificato) alla dose di 
grammi 70 per 100 litri di acqua, anche 
se non avrete gli stessi risultati che avre- 
ste applicando le strategie precedente- 
mente descritte. 

In agricoltura biologica il virus del- 
la granulosi è il prodotto di base 
per la difesa dalla carpocapsa. Sì appli- 
ca a partire dalla nascita delle larve (in- 
dicativamente metà maggio), ripetendo 
l'intervento una o due volte, ad interval- 
U di otto giorni, a seconda di quanto lun- 
go è stato il volo degli adulti. 

Volendo fare un esempio un poco 
forzato, se avete catturato farfalline di 
carpocapsa dal 25 aprile al 15 maggio, è 
probabile che le larve nascano dal 1 5 al 
30 di maggio, quindi bisognerà trattare 
con il virus il 15 ed il 23 maggio. Se il 
volo è più lungo bisognerà eseguire un 
terzo intervento il 30 maggio. 




Pomacee. 1-Frutticino di melo attaccato dalla carpocapsa. I-Germoglio di melo 
infestato da una colonia di afide grigio (mm 1,8-2,5) 



Alla fine di giugno solitamente si ve- 
rifica il volo degli adulti di carpocapsa 
di seconda generazione. In quel periodo 
sarà possibile, utilizzando le trappole, 
stabilire con maggior precisione quanti 
giorni dopo le catture occorre trattare; 
ma di questo parleremo ne «i Lavori» di 
luglio-agosto. 

Vi ricordiamo che le capsule che si 
trovano all'interno delle trappole per il 
monitoraggio degli insetti vanno sosti- 
tuite ogni 40 giorni, perché col tempo 
l'attrattivo che contengono si esaurisce. 
Oltre alla capsula va sostituito anche il 
fondo ricoperto di colla. 

Gli interventi effettuati nei mesi di 
marzo e aprile contro l'afide grìgio do- 
vrebbero consentire un controllo suffi- 
ciente nei confronti di questo insetto, 
anche perché quando i frutti raggiungo- 
no le dimensioni di una noce non sono 
più deformati dall'attacco degli afidi, 
quindi il danno diventa meno pesante. 

Se tuttavia si verificassero attacchi pri- 
ma di questa fase, potete trattare con i pro- 
dotti consigliati ne «i Lavori» di marzo- 
aprile, cioè imidacloprid-17,8 (non classi- 
ficato), alla dose di grammi 50 per 100 li- 
tri di acqua, oppure pirimicarb-17,5 (non 
classi ficato), alla dose di grammi 200 per 
100 litri di acqua. L'imidacloprid può es- 
sere impiegato solo una volta all'anno, ha 
un tempo di sicurezza di 28 giorni su me- 
lo e 50 giorni su pero. Consigliamo di uti- 
lizzarlo solo sul melo. E pirimicarb ha 14 
giorni di tempo di sicurezza. 

Sempre in questo periodo è possibile 
che si verifichino attacchi di afide verde, 
che è molto meno pericoloso del grigio 
e viene solitamente ben controllato da 
predatori naturali quali coccinelle, cri- 
sope e sirfidi. Eventuali interventi chi- 
mici, meglio se localizzati, vanno effet- 
tuati con gli stessi prodotti consigliati 
per l'afide grigio. 

*Éfe In agricoltura biologica, utilizzate 
^5? contro gli afidi una miscela di pire- 
tro naturale-4 (bio, irritante oppure non 
classificato) e di olio bianco-80 (bio, 
non classificato) rispettivamente alla do- 
se di grammi 100 e grammi 500 per 100 
litri di acqua; è consigliabile eseguire 
questo intervento separatamente, senza 
quindi aggiungere alla miscela altri pro- 
dotti fitosanitari. 

Sul melo è possibile utilizzare azadi- 
ractina-1 (bio, non classificato), alla dose 
di grammi 300 per 1 00 litri di acqua, ri- 
cordando però che questo intervento va 
effettuato alle primissime presenze di afi- 
di. Per l'impiego corretto di questo inset- 
ticida è necessario acidificare l'acqua di 
impiego (prima di immettere I'azadiracti- 
na) ad esempio con acido acetico alla do- 
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se di grammi 250 per 100 litri di acqua. 

Altri insetti che possono creare danni 
alle pomacee in questo periodo sono i tor- 
tricidì ricamatoli. In particolare possiamo 
avere a che fare con Pandemis cerasana 
ed Archips podanus, che hanno un ciclo 
biologico simile: il volo degli adulti si ve- 
rifica in maggio e la presenza di larve, con 
conseguenti attacchi ai frutti ed alle foglie, 
si verifica tra fine maggio e fine giugno. 
Oppure possiamo avere a che fare con 
S'eulia (Argyrotaenia pulchellana), altro 
tortricide ricamatore molto frequente ad 
esempio in Veneto, che vola in aprile- 
maggio e attacca frutti e foglie nel mese di 
maggio. L'eulia solitamente non compie 
danni durante questa prima generazione, 
mentre è più pericolosa nelle generazioni 
che si susseguono in piena estate. 

È comunque opportuno accertare 
l'effettiva presenza di questi insetti, o 
applicando le specifiche trappole per il 
monitoraggio, o verificando la presenza 
di larve sui germogli, per decidere se ef- 
fettuare o meno interventi di difesa. 

Questi insetti possono creare danni di 
rilievo, nutrendosi delle foglie ed effet- 
tuando rosure superficiali sui frutti, da 
cui il nome di «tortricidi ricamatoli». 

Se avete avuto danni negli anni scor- 
si, o se notate la presenza di larvette sul- 
le foglie, che nelle prime fasi si sviluppa- 
no in particolare sulla pagina superiore 
delle foglie più alte, trattate con Bacillus 
thuringiensis var. kurstaki-6,4 (bio, non 
classificato) alla dose di grammi 100 per 
100 litri di acqua, ripetendo l'intervento 
dopo 10 giorni. In linea di massima gli 
attacchi di pandemis ed archips si verifi- 
cano nei primi 20 giorni di giugno. Non 
miscelate tra loro il Bacillus thuringien- 
sis e il virus della granulosi. 

Sul pero un problema può essere rap- 
presentato dalla psilla, un insetto che suc- 
chia la linfa dalle foglie ed imbratta fo- 
glie, germogli e frutti con la melata, mol- 
to ricca di sostanze zuccherine. Sulla me- 
lata si sviluppano successivamente fun- 
ghi che danno origine alla «fumaggine», 
una patina scura che deprezza i frutti. 

Iti un pereto familiare, se non vi sono 
attacchi molto forti, questi danni si posso- 
no sopportare. In natura la psilla è conte- 
nuta da diversi insetti predatori, in partico- 
lare dall'antocoride, una piccola cimice 
carnivora che si nutre soprattutto di psilla, 
ma anche di afidi, ragnetti ed altri parassi- 
ti animali. In un pereto dove si effettuano 
pochi interventi chimici, e quei pochi ven- 
gono fatti con prodotti abbastanza seletti- 
vi, in genere I'antocoride riesce a mante- 
nere la psilla sotto i livelli di guardia. 

La psilla svolge 4 o 5 generazioni in un 
anno: la prima, che non crea grossi pro- 




Fero. Adulto dì psilla del pero (tnm 2-3) 




Melo. Macchie di ticchiolatura 
su una foglia di melo 




Melo. Germoglio colpito dall'oidio 

blemi, nel periodo della fioritura, la secon- 
da in maggio, la terza in giugno e le suc- 
cessive nei mesi estivi. Le generazioni più 
pericolose sono quella di maggio e quella 
di giugno, perché in questo periodo gli an- 
tocoridi si nutrono anche di altre prede e 
possono, a volte, intervenire con una certa 
lentezza. Può quindi essere necessario, in 
attesa degli antocoridi, intervenire per evi- 
tare che la melata imbratti i frutti. 

E necessario trattare alle prime pre- 
senze di melata (gocce trasparenti e ap- 
piccicose che colano sulle foglie e sui 
frutti), utilizzando prodotti a base di sa- 
li di potassio degli acidi grassi-43 (bio, 
non classificalo) alla dose di grammi 
1.500-2.000 per 100 litri di acqua, ba- 
gnando bene la vegetazione, trattando 
alla sera (verso il tramonto) o, meglio, al 



mattino (possibilmente prima delle 8). 

Nel corso del mese di maggio (metà - 
fine maggio) è possibile osservare anche 
la presenza di neanidi (forme giovanili) di 
coccinìglia. Nel caso in cui riscontriate 
una forte presenza è possibile impiegare 
olio minerale estivo-80 (bio, non classifi- 
cato) alla dose di litri 0,5-1 per 100 litri di 
acqua. L'olio bianco non è miscelabile 
con lo zolfo, anzi bisogna lasciar passare 
almeno 15 giorni tra i due interventi. 

L'efficacia dell'intervento sulle cocci- 
niglie è buona solo se si riesce ad irrorare 
uniformemente il legno e la vegetazione, 
quindi intervenite in questo periodo solo 
in caso di reale necessità, perché in gene- 
re si ottengono risultati migliori trattando 
prima della ripresa vegetativa, quando la 
vegetazione è poco sviluppata e si riesce 
ad irrorare bene tutta la pianta. 

Passando alle malattie fungine, può 
ancora rappresentare un pericolo la tic- 
chiolatura. Se si verificano piogge che 
bagnano la vegetazione per almeno 8-10 
ore, è necessario intervenire con biterta- 
nolo-45,5 (non classificato) alla dose di 
grammi 50 per 100 litri di acqua. L'in- 
tervento va fatto quando la vegetazione 
si è asciugata, il più tempestivamente 
possibile e comunque non oltre le 72 ore 
(tre giorni) dall'inizio della pioggia. 
(ÉÈs. In agricoltura biologica potete im- 
w^ piegare ossicloruro di rame-50 
(bio, irritante) alla dose di grammi 100 
per 100 litri di acqua, oppure proteinato 
di zolfo-45 (bio, non classificato) alla 
dose di grammi 500 per 1 00 litri di ac- 
qua. Questi prodotti vanno applicati in 
previsione di pioggia oppure, ma con ri- 
sultati inferiori, subito dopo la pioggia. 

Se verso la seconda decade di giugno 
non notate macchie di ticchiolatura, po- 
tete sospendere gli interventi contro 
questa avversità. 

Contro l'oidio, pericoloso solo sul 
melo, utilizzando bitertanolo o proteina- 
to di zolfo contro la ticchiolatura avrete 
il controllo anche di questo fungo. Op- 
pure potete utilizzare lo zolfo bagnabile- 
80 (bio, non classificato) alla dose di 
grammi 200 per 100 litri di acqua, ricor- 
dandovi di trattare nelle ore più fresche 
della giornata. Una tecnica molto effica- 
ce è quella di eliminare manualmente 
eventuali germogli colpiti dalla muffa 
bianca tipica dell'oidio. 

Su alcune varietà di pero, come Aba- 
te Félel, Conference, Decana, Kaiser e 
Passacrassana, in particolare in aree 
umide e piovose come la pianura pada- 
na, possono verificarsi infezioni di ma- 
culatura bruna (impropriamente chia- 
mata «alternarla»), causata da Stemphi- 
lium vescicarium. Contro la maculatura 
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Pesco. A maggio, sulla punta delle branche delle piante in allevamento (1) dovete 
lasciare un germoglio, che faccia da prolungamento, e cimare quelli sottostanti (2), 
Se questa operazione viene effettuata prima che alla base delle foglie si formino le 
gemme, i germogli cimati si fermeranno rivestendosi di gemme a fiore 



bruna, solo nelle zone dove questa ma- 
lattia è diffusa, è necessario intervenire 
a turni fissi, partendo dalla fase di fine 
fioritura, trattando settimanalmente se le 
condizioni meteorologiche sono predi- 
sponenti (piogge, nebbie, forti rugiade) 
con ossicloruro di rame-50 (bio, irri tan- 
te) alla dose di grammi 100 per 100 litri 
di acqua. Questa strategia vi permette di 
controllare anche la ticchiolatura. 

Nelle varietà a buccia liscia, in parti- 
colare Decana del Comizio, l'impiego 
dell' ossicloruro, specie nelle prime fasi 
di sviluppo dei frutticini, può determi- 
nare una certa rugginosità dei frutti, che 
è comunque un danno solo dal punto di 
vista estetico. 



DRUPACEE 

Lavori 

Pesco e nettarìna 

In questo perìodo si devono effettua- 
re alcune importanti operazioni dalle 
quali dipenderà la futura forma delle 
piante in allevamento; in modo partico- 
lare si deve curare la potatura verde e 
controllare la carica dei frutti sulla pun- 
ta delle branche. Per le piante in produ- 
zione, particolare cura va posta nelle 
operazioni di diradamento, irrigazione, 
cura delle carenze (insufficienze) nutri- 
tive, difesa fìtosanitaria e raccolta. 

Potatura verde. In questo bimestre 
si deve curare in modo particolare la po- 
tatura verde delle piante in allevamento, 



dalla quale dipendono la struttura por- 
tante della futura pianta e la forma di al- 
levamento che vogliamo ottenere. Nelle 
piante in produzione un'oculata potatu- 
ra verde fornisce luce ed aria che riduco- 
no il rischio di attacchi fungini e miglio- 
rano il colore, la consistenza e il sapore 
dei frutti. A completamento della pota- 
tura verde si deve poi effettuare un ra- 
zionale diradamento dei frutti. 

• Piante al primo anno di alleva- 
mento. 

Vi sono due possibilità. 

A) Nell'autunno-inverno scorso avete 
messo a dimora piante che erano state 
innestate a gemma dormiente nell'ago- 
sto del 2004, a maggio dovete legare ad 
un tutore il germoglio sorto dalla gemma 
d'innesto. Può fungere da tutore anche lo 
stesso portinnesto cimato 20-30 cm so- 
pra l'innesto; in questo caso ogni 10-15 
giorni dovete togliere i germogli che na- 
scono in continuazione sul selvatico. 

B) In autunno-inverno avete posto a 




Pesco. Particolare della cimatura, la 
quale può essere fatta con le mani poiché 
in quest'epoca i germogli sono erbacei 



dimora degli astoni, a maggio si posso- 
no allora presentare tre casi. 

- Nel migliore dei casi, l'astone presen- 
ta una decina di germogli, lunghi circa 
30 cm, distribuiti per tutta la lunghezza 
dell' astoncino. Se volete adottare la for- 
ma di allevamento a vaso, ne dovete sce- 
gliere tre alla sommità, uniformi per lun- 
ghezza e pezzatura, inseriti lungo il fusto 
alla distanza di circa 5 cm l'uno dall'al- 
tro. Tutti i germogli che crescono nei pri- 
mi 30 cm da terra devono essere elimina- 
ti, mentre i nati nelle vicinanze di quel- 
li scelti vanno cimati. La cimatura serve 
a ridurre l'asportazione delle foglie, che 
sono i polmoni della pianta e fanno an- 
che da barriera al vento, riducendo il ri- 
schio di rottura dei germogli prescelti. Se 
questa operazione viene fatta a maggio, 
quando alla base delle foglie non si sono 
ancora formate le gemme, i germogli ci- 
mati si fermano, mentre quelli scelti, cioè 
quelli che andranno a formare le branche, 
cresceranno robusti e vigorosi. In qualche 
caso i germogli cimati formano una corta 
vegetazione che si arricchirà di gemme a 
fiore. Se l'operazione dì cimatura venis- 
se eseguita a fine giugno o luglio, quando 
alla base delle foglie si sono già formate 
le gemme, dopo alcuni giorni, nel punto 
di cimatura, il germoglio riprenderebbe a 
vegetare, annullando o riducendo il van- 
taggio dì questa operazione. 

- Se invece l'astone presenta due germo- 
gli, prima di intervenire con le forbici do- 
vete pensare al modo per ottenere le tre 
branche del futuro vaso. La soluzione più 
semplice è quella di tenere il germoglio 
più vigoroso, eseguendo una torsione sul- 
l'altro che in seguito verrà eliminato. Nel 
caso in cui questi fossero delia stessa pez- 
zatura è meglio scegliere quello inserito 
più in basso. A fine giugno il germoglio 
lasciato può aver raggiunto la lunghezza 
di un metro. All'altezza di 50-70 cm da 
terra dovrete allora scegliere tre germo- 
gli anticipati che crescono nella giusta di- 
rezione, cimando il centrale e tutti quelli 
che crescono nelle vicinanze. Vanno inve- 
ce eliminati i germogli anticipati che cre- 
scono fino a 30 cm da terra. La cimatura 
dei germogli anticipati vicini a quelli pre- 
scelti serve ad evitare che il vento possa 
rompere i germogli selezionati; la cimatu- 
ra dei germogli anticipati sopra i tre pre- 
scelti favorisce lo sviluppo di questi con 
un angolo di inserzione molto aperto. 
-Vi è poi il caso in cui dall'astone si sia 
sviluppato un solo germoglio', questo 
potrebbe essere inserito vicino al punto 
di cimatura dell 'astone oppure in prossi- 
mità del punto di innesto. Se il germo- 
glio sorge in prossimità del punto di ci- 
matura sarà difficile ottenere delle bran- 
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che ben formate. L'intervento di cimatu- 
ra del germoglio dovrà essere effettuato 
non appena questo avrà iniziato ad 
emettere dei germogli anticipati o quan- 
do questi avranno raggiunto la lunghez- 
za di una decina di centimetri. Anche in 
questo caso si cimano gli anticipati e 
l'asse centrale una decina di centimetri 
sopra quelli scelti: si formerà così un 
piccolo ciuffo che favorirà un migliore 
inserimento di quelli prescelti. La scelta 
di un germoglio nella parte alta del fusti- 
cino, però, può lasciare quest'ultimo 
senza un sufficiente ombreggiamento 
per parecchi mesi, con il forte rischio 
che il sole di giugno e di luglio procuri 
scottature. In questo caso non sarebbe 
male predisporre delle protezioni con 
materiali vari come carta o altro. Tenete 
presente che, se il fusticino non ha 
emesso germogli lungo tutto il suo asse, 
o aveva qualche problema già in vivaio, 
o ha subito dei traumi in fase di conser- 
vazione o di trasporto. Minori problemi 
si hanno invece se il germoglio sorge in 
prossimità del punto d'innesto: in que- 
sto caso non ha bisogno di tutori, essen- 
do inserito profondamente nel legno, e 
difficilmente sarà soggetto a scosci ature 
anche in caso di venti forti. 

• Piante al secondo anno di alleva- 
mento. 

Sulle piante le cui branche neh' annata 
precedente hanno raggiunto la lunghezza 
di oltre un metro, a maggio si deve effet- 
tuare un intervento di potatura verde che 
favorisca l'allungamento delle branche 
scelte, senza la formazione di forcelle o 
deviazioni. In questo periodo la giovane 
branca si riveste di vegetazione «a coda 
di volpe», cioè con un ciuffo di germogli 



più vigorosi nella parte terminale. 

Per ottenere delle branche diritte e 
senza deviazioni dovete scegliere il ger- 
moglio posto nella parte terminale, che 
farà da prolungamento, e cimare quelli 
vicini presenti sugli ultimi 30-50 cm. La 
cimatura blocca il loro allungamento fa- 
vorendo lo sviluppo del germoglio la- 
sciato intero. Raccomandiamo di effet- 
tuare questa operazione quando i ger- 
mogli sono lunghi una ventina di centi- 
metri: se venisse rimandata non si otter- 
rebbe l'effetto desiderato. 

Anche lungo la branca dovete effet- 
tuare delle cimature, specialmente di 
quei germogli che crescono in vertica- 
le e che fin dal loro apparire sono mol- 
to rigogliosi. Sono particolarmente dan- 
nosi i germogli che nascono nel punto di 
inserzione delle branche sul fusto, specie 
di quelle che avete piegato più delle al- 
tre per portarle nella giusta posizione; in 
questi punti infatti nascono germogli che, 
se lasciati, nel corso dell'anno potrebbe- 
ro avere uno sviluppo superiore a quello 
delle branche di due anni. 

Gli interventi di potatura verde che si 
eseguono in questo periodo, e quelli che 
si eseguiranno a luglio, servono per far 
entrare rapidamente in produzione la 
pianta e ridurre di molto i tagli di pota- 
tura secca. Inoltre consentono di ottene- 
re la forma di allevamento desiderata 
senza difficoltà successive. 

Oltre ai tagli di potatura verde, al- 
l'estremità delle branche si devono aspor- 
tare i frutticini per circa 30-50 cm, opera- 
zione che però dovrebbe essere già stata 
fatta all'epoca della fioritura. Bastano po- 
chi frutti posti nella parte terminale di 
una branca di due anni per compromette- 



re la sua stabilità. I frutti inseriti nelle 
parti basse si possono invece lasciare ma 
devono essere opportunamente diradati. 
Se durante l'annata precedente la ve- 
getazione è stata scarsa e durante l'in- 
verno siete stati costretti a risperonare 
l'astoncino, ora dovete comportarvi co- 
me se la piantina fosse al primo anno di 
vegetazione ed effettuare gli interventi 
indicati in precedenza, tenendo presente 
che i germogli saranno vigorosi ed il lo- 
ro allungamento rapido. 

• Piante al terzo anno di allevamento. 

Anche per queste piante si devono ef- 
fettuare sulle branche gli stessi interven- 
ti che si effettuano al secondo anno. An- 
che questi si devono eseguire in maggio, 
scegliendo il prolungamento e cimando 
i germogli vicini per 30-50 cm. Si devo- 
no cimare anche tutti i germogli che sor- 
gono sul dorso o in corrispondenza di 
grossi tagli effettuati in inverno. Non si 
cimano invece i germogli che nascono 
dove vi sono vuoti di vegetazione poi- 
ché, opportunamente torti nei mesi di 
giugno e luglio, potranno essere utiliz- 
zati per coprire quel vuoto. Le torsioni 
andranno effettuate quando inizi era la 
lignificazione (cioè quando, sezionando 
il germoglio alla base, questo formerà 
alla periferia un anello bianco). 

Anche il diradamento dei frutti va cu- 
rato in modo particolare: piante al terzo 
anno, di buon vigore, possono produrre 
circa 40 kg di frutti e se il peso non è ben 
distribuito è facile incorrere nella sco- 
sciatura delle branche. 

• Piante in produzione. 

A maggio potete strappare con le ma- 
ni i germogli che crescono nelle parti al- 
te o in corrispondenza di grossi tagli fat- 




Pesco. Astone che nella parte terminale ha emesso quattro germogli (1). In questo caso la forma di allevamento scelta è quel- 
la a vaso per cui vi è un germoglio in soprannumero (vedi freccia). Se, come in questo caso, i germogli hanno già emesso dei 
germogli anticipati, è opportuno effettuare la torsione dì quello in soprannumero (2-3) invece della cimatura 
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ti con la potatura invernale. È questa una 
operazione quanto mai utile poiché evita 
la formazione di rami vigorosi all'estre- 
mità delle branche; se venissero lasciati, 
oltre ad ombreggiare le parti sottostanti, 
ingrosserebbero la parte finale della 
branca costringendola ad emettere ogni 
anno abbondanti ed inutili succhioni. 

Vanno lasciati invece alcuni germogli 
che crescono lateralmente alla branca 
poiché successivamente potrebbero es- 
sere torti ed utilizzati per coprire even- 
tuali vuoti di vegetazione. 

La potatura verde in questo periodo, 
specialmente quella effettuata in giugno, 
non deve scoprire completamente le 
branche poiché queste potrebbero subire 
scottature con il sole. Le scottature si pre- 
sentano con delle zone secche di qualche 
centimetro di larghezza e 50 cm e più di 
lunghezza nelle parti esposte alla luce. 

Anche nelle piante in produzione 
un'oculata potatura verde effettuata una 
quindicina di giorni prima che i frutti ma- 
turino (in giugno abbiamo la maturazione 
delle varietà precoci), oltre a fornire delle 
produzioni di qualità, con frutti migliori 
per colore, consistenza e sapore, limita i 
danni da funghi come mollila (marciume 
dei frutti), oìdio e corineo. Inoltre garanti- 
sce una maturazione del legno fin nelle 
parti basse e mantiene la produzione in 
posizioni più facilmente raggiungibili da 
terra, riducendo di molto i tempi della rac- 
colta e quelli della potatura invernale. 

Tra le operazioni di potatura verde ri- 
cade anche la sfogliatura. Questa interes- 
sante pratica, in uso nelle regioni del 
nord, specialmente per le varietà di buo- 
na pezzatura e di scarso colore, consiste 
nell' asportare solo le 2-3 foglie che toc- 
cano i frutti una decina di giorni prima 
della raccolta. In questo modo si ottengo- 
no frutti uniformemente coloriti, meno 




Pesco. Le cimature dei germogli effet- 
tuate sui rami che portano la produzio- 
ne sono sbagliate: questo tipo di opera- 
zione oltre a bloccare la vegetazione ri- 
duce la pezzatura dei frutti 

soggetti ad attacchi di monilia, più consi- 
stenti e sapidi. Anche se a prima vista può 
sembrare un'operazione lunga e compli- 
cata, fatta su piante correttamente potate 
e diradate, dà ottimi risultati senza pre- 
giudicare la produzione futura. 

Diradamento dei frutti. Per l'esecu- 
zione pratica del lavoro si rimanda all'ar- 
ticolo pubblicato su questo stesso numero 
di Vita in campagna n. 5/2005, a pag. 30. 

Concimazione. Se il diradamento e 
la potatura verde sono stati severi, la 
pianta avrà un blocco di vegetazione che 
può durare un paio di settimane. Pratica- 
mente l'albero si comporta come se 
avesse subito una grandinata. Ecco quin- 
di la necessità di effettuare delle conci- 
mazioni al terreno e di ricorrere anche a 
qualche intervento per via fogliare. Per 
quanto concerne la concimazione al ter- 
reno si possono somministrare, solo nel- 
le pesche a maturazione medio-tardiva, 
circa 200-400 grammi per albero di ni- 
trato di potassio- 15/46 o di un concime 



composto tipo 12-6-18, distribuiti in due 
riprese alla distanza di una quindicina di 
giorni. Si possono inoltre effettuare an- 
che delle concimazioni fogliari con pro- 
dotti tipo Bayfolan, Goemar BM86, Si- 
nergon, Alga special, ecc. da ripetere 
ogni 7-10 giorni fino alla completa ripre- 
sa vegetativa. Se invece il diradamento 
non è stato necessario per scarsità di pro- 
duzione e la potatura verde è stata di 
conseguenza severa, non si deve effet- 
tuare la concimazione al terreno e nem- 
meno quella fogliare. 

Irrigazione. L'irrigazione è una prati- 
ca importante specialmente per le varietà 
a maturazione precoce e/o innestate su 
portinnesti deboli. Le varietà che si rac- 
colgono a giugno, per poter portare a ma- 
turazione i frutti consumano molta acqua 
a partire dall'inizio dell'ingrossamento e 
fino alla completa maturazione. Se l'an- 
damento stagionale è tendenzialmente 
asciutto è quindi opportuno iniziare le ir- 
rigazioni fin dai primi giorni di giugno. 

L'apporto di acqua è necessario in 
modo particolare se i portinnesti impie- 
gati sono deboli - come MRS 2/5, Ju- 
lior, Istara - in quanto il loro apparato 
radicale ha uno sviluppo scarso. 

Le varietà a maturazione tardiva, in- 
vece, in questo bimestre non hanno 
grandi necessità di acqua specialmente 
se sono innestate su portinnesti vigoro- 
si. Finché i frutti sono fermi nel loro ac- 
crescimento (e per una varietà che matu- 
ra ai primi di agosto i frutti iniziano il lo- 
ro accrescimento ai primi di luglio) non 
vi sono grandi necessità d'acqua. Gli in- 
terventi devono essere solo di soccorso e 
il loro unico scopo deve essere quello di 
evitare stress alla pianta, con relativi ap- 
passimenti o caduta di foglie. 

Al contrario, un leggero stress idrico in 





Pesco. Le nettarine forniscono delle ottime produzioni su rametti deboli tipo brin- 
dili i e mazzetti di maggio (1), le pesche bianche su rami misti robusti (2), le pesche 
gialle su rami medi (3) 
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questa fase tende a bloccare lo sviluppo 
vegetativo con il vantaggio di un migliore 
arieggiamento dei frutti e di una riduzio- 
ne degli attacchi sia di parassiti fungini 
che di insetti. Inoltre, contrariamente a 
quanto si crede, ì frutti non subiscono una 
riduzione della pezzatura, né una diminu- 
zione del colore o della consistenza. 

Quando si effettua un'irrigazione si 
deve far in modo che l'acqua bagni alme- 
no una trentina di centimetri di terreno, 
cioè lo strato esplorato dalle radici. Gli 
eccessi di acqua (e di concimazione) fa- 
voriscono l'attività vegetativa, vanno a 
scapito della produttività, favoriscono la 
cascola, la scarsa consistenza e la poca 
serbevolezza dei frutti e, non da ultimo, 
una maggiore sensibilità alle malattie da 
fungo, in modo particolare alla monilia. 

Raccolta. A giugno si possono racco- 
gliere alcune varietà a maturazione pre- 
coce come Rich May, Quincrest, May- 
crest, Springcrest, Spring Lady, Spring- 
belle, Crimson Lady, varietà gialle di me- 
dia pezzatura di un bel colore scuro e di 
sapore discreto. Tra le pesche bianche 
maturano in questo periodo Springtime. 
White Crest, Alexandra, Tra le nettarine 
gialle Adriana, Ambra e la vecchia Su- 
perai msongold, e tra le nettarine bianche 
Silver King e Silver Splendid. 

Rimane difficile la scelta del giusto 
momento della raccolta. Molto spesso 
accade che si rovinino buona parte dei 
frutti perché si raccoglie troppo affretta- 
tamente, senza aspettare che la pianta 
indichi, con la comparsa di qualche frut- 
to maturo nelle parti esterne, il momen- 
to di iniziare lo stacco. 

Raccogliete i frutti durante le ore fre- 
sche e staccateli dal ramo senza strappa- 
re, ma ruotandoli leggermente e tirando 
verso la base del ramo; non stringeteli ec- 
cessivamente e appoggiateli poi delicata- 
mente nel contenitore, 1 frutti lasciati ca- 
dere nel contenitore da una altezza di 50 
centimetri, pur non presentando subito 
nessuna abrasione o ammaccatura, tende- 
ranno a marcire nei giorni successivi. 

Cure agli innesti. Gli innesti a gem- 
ma o alla maiorchina effettuati nell'au- 
tunno del 2004. o quelli a triangolo ef- 
fettuati a febbraio-marzo dovrebbero 
avere, a maggio, una vegetazione lunga 
30-40 cm. Cercate di eliminare i germo- 
gli che sono in vicinanza dell'innesto 
senza defogliare troppo. Ricorrete even- 
tualmente a delle cimature. 

Nell'innesto a triangolo non togliete 
i legacci ma lasciateli per tutto l'anno fi- 
no a quando non si sarà formato un cal- 
lo di cicatrizzazione che abbracci tutto il 




Pesco. I gelinogli nati dagli innesti a gem- 
ma o alla maiorchina, effettuati in autun- 
no, a maggio si devono legare ad. un tuto- 
re per evitare che il vento li rompa 

taglio fatto sul portinnesto. Ai giovani 
germogli affiancate dei tutoli affinché i 
venti non rovinino il vostro lavoro. 

Albicocco 

Potatura verde. Sulle piante poste a 
dimora durante l 'inverno (primo anno di 
vegetazione), a maggio, se si vuole da- 
re una forma a vaso, si devono scegliere 
i tre germogli che costituiranno le future 
branche. Anche in questo caso, come det- 
to per il pesco, scegliete quelli di ugua- 
le lunghezza e pezzatura, cimando gli al- 




Albicocco. Sugli astoni impiantati du- 
rante l'inverno, in questo bimestre dove- 
te scegliere ì germogli che andranno a 
costituire le future branche. L'operazio- 
ne si effettua ai primi di maggio ciman- 
do i germogli che non interessano; se in- 
vece questa operazione viene effettuata 
a giugno si può ricorrere alle torsioni 



tri ed asportando quelli vicini a terra. I 
tre germogli scelti devono essere inseriti 
a 5 cm di distanza l'uno dall'altro lungo 
l'astone. Successivamente a giugno-lu- 
glio, con un secondo intervento, dovrete 
fare in modo che i tre germogli scelti cre- 
scano regolari, tornando a cimare even- 
tualmente quelli cimati in precedenza nel 
caso abbiano ripreso a vegetare. 

Nelle piante alla fine del primo anno 
(secondo anno di vegetazione) i rami pos- 
sono aver raggiunto la lunghezza di uno o 
due metri. A maggio dovete scegliere il 
prolungamento cimando i germogli sotto- 
stanti per circa 50 cm; vanno cimati anche 
eventuali succhioni che crescono sul dor- 
so e quelli inseriti alla base delle branche. 
Asportate anche i frutti che si trovano nel- 
la parte terminale della branca: l' albicoc- 
co ha un legno tendenzialmente molto 
morbido e basterebbero pochi frutti alle 
estremità per trascinare la branca verso il 
basso deformandola per sempre. 

Nelle piante alla fine del secondo att- 
uo (terzo anno di vegetazione) le opera- 
zioni di potatura verde da effettuare a 
maggio sono simili a quelle del primo an- 
no. Dovete scegliere un prolungamento 
cimando i germogli vicini ed eliminare 
gli eventuali succhioni che crescono sul 
dorso o in corrispondenza di grossi tagli; 
lasciate invece quelli che crescono late- 
ralmente alla branca perché potrebbero 
servire per coprire vuoti di vegetazione. 

Nelle piante in produzione, a maggio 
dovete strappare con le mani i germogli 
che crescono alle estremità delle branche o 
in corrispondenza dei grossi tagli, lascian- 
do quelli che vi potrebbero tornare utili. 

L'albicocco vegeta per flussi di vege- 
tazione, per cui a momenti di sviluppo 
seguono momenti di blocco. Le potature 
verdi dei mesi successivi, dovranno es- 
sere effettuate durante l'allungamento 
dei germogli, quando questi presentano 
un bel colore rosato. 

Diradamento dei frutti. Per l'esecu- 
zione pratica del lavoro si rimanda all'ar- 
ticolo pubblicato su questo stesso numero 
di Vita in campagna n. 5/2005, a pag. 30. 

Concimazione. In questo periodo 
non sono necessarie concimazioni; quel- 
la effettuata durante l'inverno è più che 
sufficiente per portare a termine la pro- 
duzione. Solo se quest'ultima fosse par- 
ticolarmente abbondante, potete appor- 
tare modeste quantità (100-200 grammi 
per albero) di nitrato di potassio- 15/46. 

Irrigazione. A giugno si raccoglie la 
gran parte delle varietà di albicocco e 
nelle ultime fasi di maturazione dei frut- 
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Albicocco. Sulle branche delle piante in allevamento, a maggio, dovete scegliere il 
germoglio che farà da prolungamento (1) e dovete alleggerire la parte terminale 
della branca cimando i germogli che si trovano fino a 30-50 centimetri sotto il pro- 
lungamento (2) 



ti potrebbe rendersi necessaria l'irriga- 
zione. L'albicocco non necessita di ab- 
bondanti quantità d'acqua, anzi spesso 
questa risulta dannosa poiché «spinge» 
la vegetazione, che nell'albicocco in 
buona salute di solito è abbondante, 
compromettendo la penetrazione del- 
l'aria, della luce e favorendo le malattie 
fungine sia dei frutti che del legno. 

Quando effettuate un'irrigazione, per 
operare correttamente vale sempre la re- 
gola di bagnare lo strato esplorato dalle 
radici (30 centimetri circa). 

Raccolta. A giugno, ma nel sud an- 
che a maggio, si effettua la raccolta del- 
le varietà precoci come Aurora, Ninfa, 
Antonio Errani, Perla, Giada, Goldrich, 
Bella D'Imola, Monaco Bello, Vitilfo, S. 
Castrese, ecc. 

La raccolta è una pratica molto deli- 
cata che va effettuata con attenzione se 
si vogliono ottenere dei frutti che si con- 
servino a lungo ed abbiano un buon sa- 
pore. Alcune varietà, come Goldrich e 
Pinkot, producono bei frutti di grossa 
pezzatura, ma se non vengono raccolti al 
momento giusto non maturano conser- 
vando un gusto scadente. Raccolti inve- 
ce quando la polpa incomincia ad am- 
morbidirsi hanno un gusto squisito. 

Siate molto attenti sia nello staccare 
che nel riporre i frutti nei contenitori; 
leggere ammaccature o abrasioni posso- 
no far maturare rapidamente non solo il 
frutto lesionato ma anche quelli vicini. 

Si raccomanda di raccogliere nelle ore 
fresche, di non esporre i frutti al sole e di 
portarli rapidamente in luoghi freschi. 
Per piccole quantità è possibile effettuare 



l'immersione in acqua e ghiaccio per una 
quindicina di minuti allo scopo di toglie- 
re il così detto «calore di campo». Questa 
operazione allunga il periodo di conser- 
vazione, sempre che poi i frutti vengano 
conservati in luoghi freschi. 

Susino 

Potatura verde. Sia per le piante in 
allevamento che per quelle in produzio- 
ne valgono le stesse regole date per il 
pesco e l'albicocco. 

Nelle varietà cino-giapponesi le chio- 
me hanno un andamento cadente per cui 
nelle piante in fase di allevamento, se 
adottate la forma a vaso, dovete cercare 
di alleggerire le parti terminali delle 
branche non solo della vegetazione, ma 




Susino. Potatura verde: anche in questo 
caso occorre alleggerire le estremità del- 
le branche ed eliminare i succhioni sorti 
lungo le branche stesse 



anche della produzione. 

Ponete attenzione ai succhioni che 
nascono lungo le branche: se lasciati, 
spesso diventano estremamente lunghi 
ombreggiando la chioma sottostante. 

Il susino mal sopporta le torsioni per 
cui si deve ricorrere con maggior fre- 
quenza alle cimature o allo strappo dei 
germogli all'estremità delle branche o in 
corrispondenza di grossi tagli. 

Diradamento dei frutti. Per l'esecu- 
zione pratica del lavoro si rimanda all'ar- 
ticolo pubblicato su questo stesso numero 
di Vita in campagna n. 5/2005, a pag. 30. 

Concimazione. In questo periodo 
non servono concimazioni chimiche; so- 
no sufficienti gli apporti forniti con la 
concimazione invernale. 

Irrigazione. Anche perii susino Le ir- 
rigazioni da effettuare in questo bimestre 
sono molto scarse, specialmente per le 
piante innestate su portinnesti vigorosi, 
come il Mirabolano e le sue selezioni, 
che con il loro apparato radicale espanso 
riescono a captare l'acqua e gli elementi 
nutritivi i zone molto estese. Solo in ca- 
so di reale necessità e per le varietà che 
maturano in giugno potrebbe rendersi 
necessaria un'irrigazione se la stagione 
decorre particolarmente siccitosa. 

Raccolta. A giugno si effettua la rac- 
colta delle varietà precoci come Sorriso 
di Primavera, Shiro, Morettini 355, ecc. 

Le susine non sono delicate come le 
albicocche; durante la raccolta dovete 
però porre attenzione a non togliere 
troppa pruina, ovvero la cera che ricopre 
i frutti e che aiuta la conservazione. 

Le susine si devono raccogliere con il 
picciolo, evitando ammaccature e abra- 
sioni. Il raffreddamento e la conserva- 
zione in luoghi freschi aumentano il pe- 
riodo di conservazione. 

Ciliegio 

Potatura di allevamento delle pian- 
te giovani. Per la formazione dello 
scheletro delle piante giovani, il mese di 
maggio rappresenta il periodo ideale per 
effettuare interventi di potatura verde, 
rappresentati dalla cimatura dei gelino- 
gli che non devono costituire le branche 
o le sottobranche. Queste cimature, pos- 
sibilmente ripetute dopo quindici-venti 
giorni, frenano l'accrescimento dei ger- 
mogli non adatti allo scopo lasciando 
via libera allo sviluppo di quelli scelti. 

Nello stesso periodo occorre che ai 
germogli destinati a costituire le branche 
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principali venga assicurato un ampio an- 
golo di inserzione in modo che il loro 
«impianto» sul tronco risulti solido e mai 
soggetto a pericoli di seosciamento. Que- 
sta operazione deve essere compiuta, al 
più tardi, quando il germoglio ha raggiun- 
to la lunghezza di una trentina di centime- 
tri e la si realizza divaricando il germoglio 
stesso per mezzo di una molletta da panni 
o di uno stuzzicadenti robusto. 

Nel caso particolare di un allevamen- 
to secondo una forma che mantiene l'as- 
se centrale, come avviene nel caso della 
palmetta o della piramide, occorre ricor- 
dare che le branche devono risultare, nel 
punto di inserzione lungo l'asse centra- 
le stesso - inizialmente rappresentato 
dall'astone - distanziate di almeno una 
decina di centimetri l'una dall'altra 

Difesa dagli uccelli. In maggio co- 
mincia la maturazione delle varietà più 
precoci e purtroppo anche... l'assalto de- 
gli uccelli ai frutti rosseggiami. A meno 
che i ragazzi non facciano a gara con loro, 
raccogliendo però ciliegie mezzo acerbe, 
l'unico modo per poterne mangiare al 
giusto grado di maturazione è quello di 
coprire gli alberi, se sono di mole ridotta, 
con reti del tipo antigrandine; la rete vie- 
ne appoggiata sulla chioma e poi deve es- 
sere chiusa bene intomo al tronco per evi- 
tare che gli uccelli vi si introducano. 

Se poi potete lasciare la rete sulla 
chioma fino a fine luglio-primi di ago- 
sto, otterrete anche un freno allo svilup- 
po dell'albero. 

Allevamento degli innesti. Se ave- 
vate innestato una giovane pianta a di- 
mora e dovete allevare il nesto, ricorda- 
te che uno solo deve essere il ramo su 
cui impostare l'impalcatura. Soltanto 




Ciliegio. In questo bimestre si 

raccolgono i frutti di molte varietà 

di ciliegio dolce e acido 

nel caso in cui abbiate utilizzato una 

marza piuttosto lunga, e quindi provvi- 
sta di varie gemme, potete impostare 
l'impalcatura sui germogli nati da quel- 
le, ma sempre ricordando di ampliare 
bene il loro angolo di inserzione. 

Interventi litosanitari 

In questo periodo si possono verifica- 
re danni da lepidotteri (farfalle) che attac- 
cano i frutti ed in alcuni casi i germogli. 
Questi sono la tignola del pesco (Cidia 
molesta), Vanarsia (Anarsìa lineatella) 
che interessa il pesco e l'albicocco e la ti- 
gnola del susino (Cidia funebrana). 

Il volo di questi insetti può essere 
controllato con le trappole a feromoni. Il 
controllo ed il conteggio settimanale de- 
gli adulti catturati vi permetterà di veri- 
ficare la presenza o meno degli insetti e 



l'entità della popolazione. 

La prima generazione di Cidia mole- 
sta molto raramente crea problemi, per- 
ché le larve nascono in genere nel mese 
di aprile e maggio e trovano più appeti- 
bili i germogli, che sono teneri, rispetto 
ai frutti che in questo periodo sono duri 
e legnosi. Inoltre se qualche frutto è at- 
taccato può essere eliminato durante le 
operazioni di diradamento. 

Molto più pericolosa è la seconda ge- 
nerazione, che attacca prevalentemente i 
frutti. Il volo avviene normalmente a fi- 
ne maggio-inizio giugno. È molto im- 
portante verificare le catture nelle trap- 
pole (ricordate di sostituire il fondo e la 
capsula ogni 40 giorni). 

Se i vostri appezzamenti sono suffi- 
cientemente grandi, almeno un ettaro, 
potete considerare la soglia di interven- 
to contro Cidia molesta di 10 adulti per 
trappola e per settimana. Se il frutteto è 
più piccolo intervenite anche se avete 
catture più ridotte. 

Il prodotto da utilizzare è trifiumu- 
ron-39,4 (non classificato) alla dose di 
grammi 25 per 100 litri di acqua, da ap- 
plicarsi entro 1 o 2 giorni dal supera- 
mento della soglia. In genere il momen- 
to per intervenire si verifica nei primis- 
simi giorni di giugno, almeno nel nord 
Italia. Questo prodotto agisce contro le 
uova che sono deposte sui frutti e sui 
germogli del pesco. 

JÌÉ* In agricoltura biologica è possìbile 
''^Ss? utilizzare Bacillus thuringiensis 
var. kurstaki-6,4 (bio, non classificato), 
che, agendo invece sulle larve, va appli- 
cato circa 7-8 giorni dopo il superamen- 
to della soglia, ripetendo l'intervento 
dopo 7-10 giorni 

Contro Cidia molesta l'attività del 
triflumuron è molto superiore a quella 



"^É^% Drupacee. Operazioni colturali in corso (•) 
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del Bacillus thuringiensis. 

Se per la difesa avete installato gli 
erogatori per la distrazione sessuale, 
questa tecnica dovrebbe essere suffi- 
ciente per proteggere il frutteto. Se però 
le trappole catturano anche pochissimi 
individui effettuate comunque gli inter- 
venti perché potreste avere danni. Ricor- 
date di aggiungere i nuovi erogatori per 
la distrazione ogni 50-60 giorni. 

II volo di Anarsia Lineatetta inizia in 
genere nei primi giorni del mese di mag- 
gio; la soglia di intervento è di sette 
adulti per trappola e per settimana. 

Sul pesco è possibile utilizzare triflu- 
muron-39,4 (non classificato) alla dose 
di grammi 25 per 100 litri di acqua, trat- 
tando 10 giorni dopo il superamento 
della soglia; questo prodotto non è regi- 
strato per l'albicocco, e quindi non può 
essere impiegato su questa specie. 

• In agricoltura biologica (e sull'al- 
bicocco) potete utilizzare il Bacil- 
lus thuringiensis var. kurstaki-6,4 (bio, 
non classificato), intervenendo 15 giorni 
dopo il superamento della soglia. L'in- 
tervento va ripetuto dopo 7-10 giorni. 

L'efficacia del Bacillus thuringiensis 
nei confronti dell'anarsia, diversamente 
che per la cidia, è molto elevata. 

Sul susino nella prima metà dei mese 
di maggio si può verificare il volo della 
prima generazione di tignola del susino; 
il volo della seconda generazione inizia 
di solito verso fine giugno. Anche in 
questo caso l'impiego delle trappole 
sessuali può risultare molto utile perché, 
se non si osservano catture, non è neces- 
sario eseguire trattamenti insetticidi. 

In presenza di catture i trattamenti si 
giustificano solamente se in una settima- 
na si contano 10 maschi adulti catturati 
(farfalline). In questi casi, 6-7 giorni do- 
po queste catture, intervenite con prodot- 
ti a base di Bacillus thuringiensis var. 
kurstaki-6,4 (bio, non classificato) alla 
dose di 100 grammi per 100 litri di acqua, 
ripetendo l'intervento dopo 7-10 giorni. 

Considerate che una pioggia di alme- 




Pesco. Frutto attaccato dalla tignola 

no 8-10 millimetri può dilavare il Bacil- 
lus thuringiensis e quindi il trattamento 
deve essere ripetuto. 

Con il proseguire della stagione è ne- 
cessario continuare a controllare il volo 
degli adulti con le trappole a feromoni, 
per verificare l'eventuale necessità di ef- 
fettuare ulteriori interventi. 

Gli attacchi di afidi dovrebbero esse- 
re stati sufficientemente limitati dai trat- 
tamenti fatti nei mesi scorsi, tuttavia non 
di rado essi colonizzano i germogli e 
possono creare danni. In particolare si 
può verificare la presenza di: afide verde 
su pesco, nettarine e susino, afide fari- 
noso su albicocco, pesco e susino oltre 
d\Y afide nero su ciliegio. Alla loro com- 
parsa si può impiegare pirimicarb-17,5 
(non classificato, 14 giorni di tempo di 
sicurezza), alla dose di grammi 200 per 
100 litri di acqua oppure, su pesco e su- 
sino, imidacloprid-17,8 (non classifica- 
lo. 14 giorni di tempo di sicurezza su pe- 
sco, susino e ciliegio, 35 giorni su albi- 
cocco) alla dose di 50 mi per 100 litri di 
acqua; quest'ultimo prodotto è impiega- 
bile una sola volta all'anno. 

È opportuno eseguire il trattamento 
qualora la presenza degli afidi si osservi 
almeno sul 3% dei getti delle piante di 
nettarine o di ciliegio e almeno sul 10% 
dei getti delle piante di pesco, susino e 
albicocco. Entro questi limiti la presen- 
za degli afidi è tollerabile e può essere 
limitata anche da insetti utili come larve 




Drupacee. l-Frutticini di pesco infestati dall'afide verde fmm 1,2-2,5). I-Attacco 
dì moni Zia su susino 



di crisopa o di ditteri silfidi 
{|É|fi In agricoltura biologica effettuate il 
*%& trattamento contro gii afidi impie- 
gando piretro naturale-4 (bio, irritante o 
non classificato, 2 giorni di tempo di si- 
curezza) 4- olio bianco 80 (bio, non clas- 
sificato, 20 giorni tempo di sicurezza) 
alle dosi di grammi 1 00 + 500 per cento 
litri di acqua. 

Fate attenzione ai tempi di sicurez- 
za, in particolare su ciliegio ed albicoc- 
co, ma anche sui peschi e i susini a rac- 
colta precoce. 

Sul ciliegio, nelle località in cui è 
presente, è opportuno intervenire contro 
la mosca delle ciliegie (Rhagoletis cera- 
si) all' invaiatura (cambiamento di colo- 
re) dei frutti, quando cioè iniziano ad as- 
sumere una colorazione rossa. 

Il trattamento non va eseguito sulle 
varietà molto precoci che maturano en- 
tro il mese di maggio. 

La lolla contro quest'insetto si attua 
impiegando alfinvaìatura il dimetoato-38 
(nocivo) alla dose di 100 grammi per 100 
litri di acqua. È opportuno fare attenzione 
perché si tratta di un prodotto nocivo che 
ha 20 giorni di tempo di sicurezza. 
°" I Chi intende ricorrere ai soli prodot- 
ti ammessi in agricoltura biologica 
deve effettuare il trattamento contro la 
mosca delle ciliegie impiegando piretro 
naturale-4 (bio, irritante o non classifica- 
to) + olio bianco-80 (bio, non classifica- 
to) alle dosi di grammi 100 + 500 per 100 
litri di acqua. Il piretro ha 2 giorni di tem- 
po di sicurezza, l'olio bianco 20 giorni. 

Anche la presenza della mosca delle 
ciliegie può essere verificata mediante 
l'impiego di trappole cromotropiche ti- 
po RebeLl che catturano gli adulti sfrut- 
tando il potere attrattivo esercitato dal 
colore giallo; gli adulti rimangono per- 
tanto invischiati sulla superfìcie gialla 
della trappola ricoperta di colla. 

Le trappole vanno poste esternamen- 
te alla chioma, con orientamento sud, 
sud-ovest, in numero di 2-3 per ettaro; la 
soglia di intervento si intende superata 
con le prime catture. Devono essere po- 
sizionate fra aprile e maggio, e comun- 
que prima dell'invaiatura. Se si utilizza- 
no per la cattura di massa, cioè per la 
lotta diretta contro l'insetto, si devono 
collocare per ogni albero, in relazione 
alle sue dimensioni, da 5 a 10 trappole. 

Se la stagione decorre umida e piovo- 
sa, si possono verificare infezioni di mo- 
nilia, in particolare nelle varietà di albi- 
cocco, ciliegio e susino prossime alla ma- 
turazione. E possibile intervenire con bi- 
tertanolo-45,5 (non classificato) alla dose 
di mi 50 per 100 litri di acqua; questo pro- 
dotto ha 21 giorni di tempo di sicurezza. 
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:$&:, In agricoltura biologica impiegate 
'■3P' protei nato dì zolfo-45 (bio, non 
classificato) alla dose di grammi 500-700 
per 1 00 litri di acqua, che ha 5 giorni di 
tempo di sicurezza, oppure zolfo bagna- 
bile-80 (bio, non classificato) alla dose di 
grammi 200 per 100 litri di acqua, con 
tempo di sicurezza di 5 giorni. Questi 
prodotti sono efficaci anche contro V oi- 
dio del pesco e dell'albicocco. Se è ne- 
cessario intervenire solo contro l'oidio è 
preferibile usare lo zolfo bagnabile. 



AGRUMI 

Lavori 

Raccolta. In maggio vengono rac- 
colte le varietà tardive di arancio qua- 
li il «Valencia Late» e 1' «Ovale» (Cala- 
brese). Sono a polpa bionda e in gene- 
re vengono utilizzate per l'industria dei 
succhi e meno per il consumo fresco. 

Se il decorso stagionale è caldo e 
asciutto, i frutti già maturi vanno incontro 
a fenomeni di «rinverdimento» della buc- 
cia, asciugatura e granulazione della pol- 
pa. Sono tutti fenomeni negativi dal punto 
di vista commerciale, perciò evitate di la- 
sciare troppo a lungo i frutti sulla pianta. 

In questo periodo si raccoglie il li- 
mone «bianchetto» o «maiolino». È un 
frutto di minor pregio per la ridotta 
quantità di succo (circa il 40% della pol- 
pa). Deve il suo nome alla colorazione 
gialla poco accentuata e, ovviamente, 
all'epoca di maturazione. 

Potatura. Procedete, con le modalità 
descritte ne «i Lavori» di marzo-aprile, 
alla potatura del limone, che in questo 
periodo non è più soggetto alle infezio- 
ni da «malsecco», e delle varietà tardive 
di arancio le cui operazioni di raccolta 
sono concluse. 

A Evitate potature drastiche a giugno 
che potrebbero aumentare la casco- 
la fisiologica dei frutticini. 

Reinnesti. In questo periodo potete 
anche effettuare il reinnesto delle varietà 
che non sono più remunerative. La prima 
regola è quella di conoscere bene le carat- 
teristiche climatiche della zona: per il 
buon esito degli innesti è necessario un 
clima fresco e asciutto. Se la zona in cui è 
localizzato l'agrumeto è caratterizzata da 
primavere umide e piovose, posticipate 
l'innesto a giugno; viceversa se la zona è 
calda e asciutta, anticipatelo a maggio. 

Valutate attentamente le condizioni 
del tronco: se la maggior parte del legno 
è in cattive condizioni a causa di marciu- 




Arancio. Arancio «Valencia» con gra- 
nulazione della polpa. Si manifesta, in- 
sieme all'asciugatura, su frutti maturi 
non raccolti 

mi, carie o semplicemente età avanzata, 
sono da preferire l'estirpazione e il suc- 
cessivo reimpianto. Altrimenti procede- 
te pure con l'innesto. 

Con piante di grosse dimensioni l'in- 
nesto può essere effettuato sulle branche 
principali; con piante più piccole diretta- 
mente sul tronco. Più alto è il punto di in- 
nesto, più raro è il verificarsi di infezioni 
fungine quali i marciumi da fitoftora. 

Se reinnestate piante di limone con 
arancio, mandarino o clementine, elimi- 
nate tutto il tronco di lùnone e reinnestate 
direttamente sul portinnesto, poiché la 
combinazione limone con arancio dà luo- 
go alle cosiddette «disaffinità d'innesto». 

Utilizzate 4-5 marze per tronco, inne- 
stando «a corona». Coprite le marze e il 
tronco con un sacchetto di plastica che a 
sua volta va ricoperto da uno di carta. 
Dopo circa 7 giorni aprite il sacchetto di 
plastica e capovolgetelo al fine di ridur- 
re l'eccessiva umidità che può favorire 




Agrumi. Incompatibilità tra il portinne- 
sto arancio amaro e il limone; si presen- 
ta come un accrescimento eccessivo del 
limone rispetto al portinnesto 



la formazione di muffe. Dopo altri 10- 
1 5 giorni eliminate il sacchetto di plasti- 
ca e lasciate soltanto quello di carta, con 
dei buchi. Alla formazione dei primi 
germogli consistenti, eliminate anche il 
sacchetto di carta onde evitare la piega- 
tura dei nuovi getti. 

Se si verificano piogge in queste fasi 
ispezionate gli innesti con intervalli più 
brevi. Gli innesti che dovessero fallire 
possono essere effettuati nuovamente. 

Incisione anulare. Il clementine co- 
mune e alcuni ibridi come il «Nova» pos- 
sono avere una percentuale di allegagio- 
ne molto bassa. Per ovviare a questo in- 
conveniente si ricorre all'incisione anula- 
re che consiste in un taglio circolare del- 
la corteccia, senza che ne venga asporta- 
ta alcuna porzione, da effettuare precoce- 
mente in maggio. Se le piante sono adul- 
te va fatta sulle branche principali, se so- 
no giovani direttamente sul tronco, al di 
sopra del punto d'innesto. 

A Questa operazione è da evitare su 
piante troppo giovani. 

Gestione del suolo. Continuate con 
le falciature delle erbe infestanti e la 
contemporanea trinciatura dei legni pic- 
coli di potatura. Per il limone i resti del- 
la potatura vanno trasportati e bruciati 
fuori dell' appezzamento, onde ridurre il 
rischio di contagio di malsecco. 

In questa fase è necessario ridurre la 
competizione per gli elementi nutritivi e 
l'acqua, quindi il terreno va tenuto libero 
dalle erbe infestanti. Si può ricorrere alle 
lavorazioni con gli erpici (vedi «i Lavori» 
di marzo-aprile). Fate però attenzione al- 
la fase di allegagione dei frutticini, che 
normalmente coincide con la fine del me- 
se di giugno. Gli agrami sono soggetti ai- 
la cascola fisiologica dei frutticini: la nor- 
ma prevede che alleghino dallo 0,3% fino 
al 3% dei frutticini; lavorazioni troppo 
profonde e ripetute possono diminuire ul- 
teriormente questa percentuale pregiudi- 
Acando la produzio-ne finale. Evitate 
le lavorazioni incrociate. 

Eliminate in particolar modo le erbe 
che disturbano la regolare fuoruscita del- 
l'acqua dal sistema di irrigazione, anche 
con il ricorso al diserbo (vedi «i Lavori» 

Adi marzo-aprile). Fate però attenzio- 
ne a non bagnare i tronchi delle pian- 
te giovani per evitare danni da diserbanti. 

Concimazioni. Nei nuovi impianti 
proseguite con interventi azotati, a piccole 
dosi e in corrispondenza dei turni di irriga- 
zione (vedi «i Lavori» di marzo-aprile). 

Negli impianti adulti, se avete la pos- 
sibilità di frazionare la somministrazio- 



SUPPI.EMENTO A. VITA [N CAMPAGNA -V2005 



43 



V 




uiMiì 



j 




Agrumi. Innesto a corona. 1-Dopo aver effettuato il taglio della marza a becco di 
flauto (diametro 3-6 millimetri, lunghezza 10-15 centimetri) e averla inserita tra la 
corteccia e il legno, sì esegue la legatura dell'innesto. 2-Si copre l'innesto con un 
sacchetto di plastica per mantenere l 'umidità. 3-Si ricopre infine il sacchetto di pla- 
stica con un sacchetto di carta per proteggere l'innesto dai raggi solari Su piante 
adulte sono necessarie 4-5 marze 



ne di azoto grazie alla fertirrigazione, 
effettuate una concimazione in maggio. 

A Evitate il mese di giugno perche' un 
eccessivo apporto di azoto in que- 
sta fase può determinare una reazione 
anomala della pianta consistente in 
un'eccessiva cascola di frutticini. 

Una pratica molto utile in questo pe- 
riodo è quella delle irrorazioni fogliari 
con prodotti fertilizzanti idrosolubili. Una 
miscela tipica è quella a base di urea-45 
+ solfato di zinco + solfato di mangane- 
se, alle dosi rispettivamente di 500 +125 
+ 125 grammi per 100 litri di acqua. Que- 
sta irrorazione corregge le carenze (insuf- 
ficienze) di microelementi come zinco e 
manganese. Se si notano sulle foglie ca- 
renze di potassio, consistenti in arrotola- 
mento anomalo delle foglie, l'urea va so- 
stituita con nitrato di potassio- 13/46 alla 
dose di 3 kg per 100 litri di acqua. Altre 
carenze sono quelle di fosforo, che si pos- 



sono correggere con fosfato monoammo- 
nico- 13/52 alla dose di 250 grammi per 
!00 litri di acqua, e di magnesio, da cor- 
reggere con nitrato di magnesio alla do- 
se di 700 grammi per 1 00 litri di acqua. 
Il momento ottimale per l'irrorazione fo- 
gliare si ha quando le foglie raggiungono i 
2/3 della loro completa espansione. 

La carenza di magnesio può essere 
corretta anche con somministrazioni al 
terreno di solfato di magnesio alla dose di 
400 grammi per pianta. Le carenze di fer- 
ro si verificano spesso nei terreni calcarei 
e si manifestano con una clorosi (ingialli- 
mento) diffusa delle foglie. Si possono 
correggere con somministrazioni al terre- 
no di concimi a base di chelati di fero, da 
distribuire pianta per pianta nell'area di 
proiezione della chioma. Le dosi variano 
in funzione dei numerosi prodotti esisten- 
ti in commercio. Vanno interrati subito 
perché si degradano con la luce. 



Irrigazione. Il mese di maggio coin- 
cide nella stragrande maggioranza delle 
annate con l'inizio dell'irrigazione degli 
agrumi. I due fattori principali su cui po- 
tete intervenire sono la durata delle irri- 
gazioni (volume d'adacquamento) e 
l'intervallo fra le irrigazioni (turno irri- 
guo). Se si è inseriti in un sistema con- 
sortile di irrigazione si può intervenire 
molto limitatamente su questi due fatto- 
ri. Se invece si dispone di fonti di ap- 
provvigionamento proprie quali pozzi 
trivellati o bacini di raccolta si possono 
fare delle scelte in merito. 

Bisogna tener conto di molti elemen- 
ti: età delle piante, tipo di terreno, siste- 
ma irriguo. Come descritto ne «i Lavo- 
ri» di marzo-aprile il sistema irriguo più 
diffuso è quello semilocalizzato, con 
due spruzzatori da 100 litri/ora per pian- 
ta, detto a «baffo». 

Il terreno ottimale per gli agrumi è 
quello composto da argilla fino al 20% e 
da sabbia fino al 50%, definito terreno di 
«medio impasto». In questi casi, pei- im- 
pianti adulti dotati di sistemi di irriga- 
zione «a baffo», nei mesi di maggio e 
giugno, si possono adottare volumi di 
600 litri per pianta (pari a 3-4 ore di irri- 
gazione) e turni di 15-18 giorni. 

Se il terreno è più ricco in argilla i tur- 
ni vanno allungati fino a 21 giorni e i vo- 
lumi fino a 800 litri per pianta (4-5 ore); 
viceversa, nei terreni sabbiosi, i turni 
vanno accorciati anche ad una settimana 
e i volumi ridotti a 400 litri per pianta. 

Per impianti piccoli i volumi vanno ri- 
dotti fino a 400 litri per piante di 2-3 anni; 
una pratica utile è quella di rivolgere gli 
spruzzi verso il tronco al fine di bagnare la 
porzione di terreno più vicina alla pianta e 
più interessata dall'apparato radicale. 

Se il terreno è ricco in calcare o in sa- 




Agrumi. I-La carenza (insufficienza) di zinco si manifesta con macchie clorotiche gialle tra le nervature che rimangono ver- 
di. Le foglie sono più piccole e appuntite e ravvicinate tra loro. Spesso è associata alla carenza di manganese. 2-La carenza 
di manganese produce una decolorazione delle zone tra le nervature che rimangono verdi. A differenza della carenza di zinco 
le foglie rimangono di dimensioni normali. Queste carenze si riducono con irrorazioni fogliari. ì-Foglìe di limone piegate ir- 
regolarmente a causa della carenza di potassio. Si corregge con irrorazioni fogliari di nitrato potassico. 4-La carenza di ma- 
gnesio provoca una decolorazione della foglia ad eccezione di una tipica striscia centrale. Si corregge con irrorazioni di ni- 
trato di magnesio. 5-La carenza di ferro consiste in una diffusa decolorazione della foglia detta clorosi. È più diffusa nei ter- 
reni calcarei e si corregge somministrando chelati di ferro al suolo 
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Agrumi. Irrigazione 
a baffo, il sistema 
più diffuso negli 
agrumeti 



li, aumentate del 30% i volumi poiché 
la capacità di assorbimento delle radici 
è considerevolmente ridotta dalla salini- 
tà del terreno. 

E importante a inizio stagione, ma 
anche in seguito, controllare che gli 
spruzzatori non siano otturati da insetti, 
ragni, detriti vari. Ispezionate l'impian- 
to irriguo con un fil di ferro che consen- 
te di eliminare ogni impurità ed even- 
tualmente sostituite quelli danneggiati 
con spruzzatori di ricambio. Fate questa 
ispezione con l'impianto in funzione, 
prevedendo quindi un'adeguata prote- 
zione soprattutto per le gambe. 

Se disponete di un manometro, facil- 
mente reperibile presso i rivenditori di 
materiali per l'irrigazione, controllate la 
pressione dell'acqua nei terminali delle 



Agrumi. Irrigazione ' 
a conche. Evitate con 
le controconche il 
contatto dell 'acqua '; 

con i tronchi - J f V 

tubazioni («baffi»). In genere la pressio- 
ne ottimale a cui vengono tarati gli im- 
pianti è di 1,5 atmosfere. È anche utile 
misurare con un boccale graduato la 
quantità di acqua che fuoriesce dai sin- 
goli spruzzatori in un minuto. A volte 
nei filari più distanti la quantità di acqua 
erogata è molto inferiore a causa delle 
perdite di pressione lungo l'impianto. 

A causa degli elevati costi dell'irriga- 
zione, vanno sempre più diffondendosi le 
ali con gocciolatoli. In genere i tubi ven- 
gono adagiati fuori suolo due per filare al 
fine di dotare ogni pianta di 2-4 gocciola- 
tori da 4 litri di acqua per ora. In questi 
impianti sono necessari sistemi di filtrag- 
gio molto efficienti. Va precisato che, in 
agrumeti adulti, la sostituzione di im- 
pianti semilocalizzati con impianti a goc- 
cia può provocare una iniziale riduzione 
di produzione a causa della non adeguata 
bagnatura dell' apparato radicale. 

Se utilizzate il sistema di irrigazione 
per scorrimento e sommersione a con- 

Ache, evitate la bagnatura del tronco 
costituendo delle «controconche» 




intorno alla zona del colletto. 

A Qualunque sia il sistema irriguo 
utilizzato, evitate i volumi eccessi- 
vi e le condizioni di ristagno d'acqua 
perché sono fattori che predispongono 
alle insorgenze di marciumi delle radici 
e al colletto. 

Interventi lì tosa n ita ri 

Se la primavera ha un decorso fresco 
e umido sono ancora possibili in maggio 
infestazioni di afidi (vedi «i Lavori» di 

A marzo-aprile); evitate però i tratta- 
menti in piena fioritura. 
Il cotonello ha perso negli ultimi anni 
l'importanza che aveva come parassita 
degli agrumi, in particolare dell'arancio 
«Navelina» e «Moro». Se comunque nel- 
la stagione precedente avete subito un 
danno commerciale rilevante potete uti- 
lizzare, a partire da maggio, trappole gial- 
le o bianche innescate con il feromone 
specifico. Alle prime catture dei maschi 
alati potete lanciare insetti utili quali Lep- 
tomastix dactylopii in misura di 1 .000 in- 




Agrumi. I-Maschio adulto di cotonello (mm I). Si cattura con trappole al feromone che ci indicano quando iniziare i lanci di 
insetti utili. I-Rametto con neanidi e adulti dì cocciniglia delfico (2 mm te neanidi, 4 mm gli adulti). In giugno fuoriescono i 
piccoli della prima generazione; per V intervento con oli minerali è preferibile attendere il mese di luglio o gli individui della 
seconda generazione in agosto-settembre. 3-Adulto di oziorrinco (mm 8) impigliato su una fascetta di resinato di lana appli- 
cata al tronco di una piantina. L'insetto avendo zampe seghettate si impiglia nelle fibre. 4-Adulto di tripide (mm 2,5) all'in- 
terno del calice di un fiore. Depone le uova da cui fuoriescono i piccoli individui che causano un danno ad anello sui frutti. 
5-Frutto di arancio con danno causato da sfregamento contro rami secchi, che non si deve confondere con i. danni da trìpidì 
alfine di evitare trattamenti inutili 
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dividili per ettaro, purché le temperature 
minime non siano inferiori ai ! 3° C, I lan- 
ci vanno ripetuti successivamente. Con- 
tattate gli uffici dell'assistenza tecnica lo- 
cale o i Servizi fitosanitari, per la corretta 
applicazione di questa procedura. 

Trattamenti con olio bianco- 80 (bio, 
non classificalo) alla dose di 1,4 kg per 
100 litri d'acqua possono contribuire a 
contenere le infestazioni di cotonello. 
Attenzione però alla fase di piena alle- 
gagione (fine giugno), poiché applica- 
zioni oleose eccessive possono accen- 
tuare la cascola fisiologica dei frutticini. 
1 trattamenti oleosi sono utili anche con- 
tro le uova degli acari. 

La cocciniglia delfico predilige il 
mandarino e in giugno produce i piccoli 
individui della prima generazione. Se le 
infestazioni non sono particolarmente 
consistenti, è preferibile attendere il me- 
se di luglio o la seconda generazione 
(agosto-settembre) per l'intervento con 
olio bianco. Si è già detto precedente- 
mente dei risebi legati ai trattamenti 
oleosi a giugno. 

A L'uso di prodotti fitosanitari in 
questo periodo è fortemente scon- 
sigliato poiché pullulano negli agrumeti 
le popolazioni di insetti e acari utili. 

È importante ridurre l'attività delle 
formiche che contribuiscono a diffonde- 
re le cocciniglie e a disturbare gli insetti 
utili. Le lavorazioni del terreno distrug- 
gono i nidi, tuttavia può essere necessa- 
rio applicare sostanze collanti o tratta- 
menti specifici a! tronco (vedi «i Lavo- 
ri» di marzo- aprile). 

Per la cocciniglia rossa proseguite 
con i lanci del suo nemico principale 
Aphytis melinus fino a tutto maggio, 




Agrumi. Larva dì minatrìce serpentina 
(mm 1-3) che inizia a scavare gallerie 
nell'epidermide della faglia. Va combat- 
tuta quando ancora è in questa fase ini- 
ziale, prima che la foglia sì arrotoli e la 
larva si accresca, È dannosa solo su 
piante molto piccole (1-2 anni) 

quando comincia la fuoriuscita dei pic- 
coli individui della prima generazione di 
cocciniglia; in questa fase l'insetto utile 
non è più in grado di parassitizzarla. Ef- 
fettuare interventi chimici in questa fase 
non è opportuno, poiché non si conosce 
ancora l'entità dell'infestazione di coc- 
ciniglia rossa e si può disturbare l'azio- 
ne naturale dei suoi predatori. 

In maggio si intensifica l'azione del- 
Yoziorrìnco, che provoca gravi danni alla 
nuova vegetazione delle piccole piante. 
Un rimedio consiste nella applicazione di 
fascette di resinato di lana al tronco su cui 
l'insetto si impiglia durante la sua risalita. 

A partire dalla piena fioritura si posso- 
no osservare forti infestazioni di tripidi 
sui fiori. Questo non significa però che è 
necessario un intervento chimico, poiché 
molti tripidi sono innocui e si nutrono 



soltanto di polline; inoltre gli adulti rara- 
mente danneggiano il frutticolo. Se su fi- 
mone e mandarino avete riscontrato spes- 
so, alla raccolta, i danni tipici ad anello, 
controllate la presenza dei piccoli indivi- 
dui gialli sui frutticini in accrescimento, 
al di sotto della rosetta (da inizio giugno). 
Se osservate una presenza di frutti infe- 
stati superiore al 10%, intervenite con 
malathion-40 (non classificato) alla dose 
di 120 mi per 100 litri di acqua. Comun- 
que, trattandosi di un danno estetico, l'in- 
tervento va effettuato soltanto se produ- 
cete frutti di qualità «extra» per l'esporta- 
zione. Su arancio è più probabile invece 
che i danni sui frutti, simili a quelli cau- 
sati dai tripidi, siano causati da sfrega- 
mento contro i rami e non da attacchi di 
tripidi. Per la scelta del momento dell'in- 
tervento si possono utilizzare trappole 
bianche collose. 

A metà giugno si verificano le prime 
infestazioni di minatrìce serpentina, 
che attacca soltanto i teneri germogli. È 
ormai accertato che questo insetto pro- 
voca danni soltanto su piantine giova- 
nissime e sui reinnesti. Se a fine inverno 
avete stimolato con le concimazioni un 
forte anticipo della ripresa vegetativa, 
nel mese di giugno non sarà necessario 
proteggere i pochi germogli teneri pro- 
dotti dalle piante. Diversamente è op- 
portuno proteggere i nuovi getti con aza- 
diractina-1 (bio, non classificato, non 
autorizzato su clementine) alla dose di 
300 mi per 100 litri di acqua. La soluzio- 
ne va acidificata con acido acetico alla 
dose di 250 grammi per 100 litri di ac- 
qua. Ripetete il trattamento se le piante 
continuano a emettere nuovi germogli. 
Anche trattamenti ripetuti con oli mine- 



sV Agrumi. Operazioni colturali in corso (•) 
yav nel mese di maggio 


Specie 


a 

3 

13 
-4-1 
■e 

Ph 


•a § 

■7i L. 
- 1/ 
O ** 


o © 

il 

© & 

u 


■g 
e 

"5 'S 

.5 o* 

y .© 

© 


'3 
© 

•3 

la 


',3 
C 

- 
fi 

ca 
H 


? 1 

Ss 


OS 

"© 

1) 

u 
a 

SS 


V 

a 
,9 
"S. 

£ 

o 
a 
Z 


Arancio 


• 


m 


• 


• 







» 


• 




Clementine 




















Limone 


•' 


• 


• 


• 


• 




• 


• 




Mandarino 














• 






Altri Agrumi 




* 


• 


• 


■ » 




• 









"V 


Agrumi 


Operazioni colturali in corso (•) 




i 




nel mese di giugno 
















, 










53 








^-s 


■3 PS . 


S£ 


a 




*Ef 






d 




Specie 




es 
u 
s 

-— 1 


.2 2 
"^ 55 
2 £ 


© © 

1 ss 

.5 g 


.2 
"H '£ 

S « 

.3 SX 


= 

.2 

"n 

e* 


s. 

1) 

E 

3 


=3- 


09 

"3 
s 

u 


'S, 
E 








a 


? tì 


K ^ 






-»— 


OS o 


«f 










1 


•a 


B — 




S5 "1 

e 
U 


u 


SS 


J .s 


« 


© 
s 




Arancio 


® 


• 






• 


e 


• 








Clementine 




• 






• 


• 


• 








Limone 


• 


• 






• 


• 


• 


• 






ivi and urino 




* 






• 


• 


• 








Altri Agrumi 




• 






• 


• 


» 








( x ) Evitare potature drasti 


che per non aumentare la cascola 


dei frul- 




ticini. (?) Evitate lavora.zi 


oni profonde per non aumentare 1 


a cascola 




dei frutticini 











46 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 5Q0O5 



V 




ljwM& 



j 



Castagno. Anche 

nei frutteti di 

castagno è 

possibile adottare 

l 'inerhimento; 

in questo bimestre 

è allora necessario 

procedere alla 

falciatura o alla 

trinciatura 

dell 'erba 




rali estivi-80 (bio, non classificato) alla 
dose di 1,2 kg per 100 litri di acqua si 
sono dimostrati efficaci. 

In alternativa potete impiegare tebu- 
fenozide-23 (non classificato) + olio mi- 
neraie-80 (bio, non classificato) alle do- 
si di 70 mi + 500 grammi per 100 litri. 

Le concimazioni fosfatiche aiutano a 
contenere i marciumi alle radici dafitof- 
tora. Potete irrorare la chioma con fosfito 
di potassio-20/30 alla dose di 300 grammi 
per 1 00 litri di acqua. Il prodotto non va 
miscelato con olio minerale. In alternativa 
si può utilizzare fosetil-alluminìo-80 (non 
classificato, non autorizzato su clementi- 
ne) alla dose di 250 grammi per 100 litri. 



CASTAGNO 

Lavori 

Nel mese di giugno il castagno evi- 
denzia un'abbondante fioritura. Le gior- 
nate soleggiate e leggermente ventilate 
favoriscono la regolare impollinazione 
fra le diverse varietà e anche fra piante 
spontanee sviluppatesi dai ceppi o dai 
semi. Si ricorda infatti che senza una 
impollinazione incrociata la pianta del 
castagno non produce. 

Frutteti di castagno. Durante il bi- 
mestre dovete effettuare la falciatura o la 
trinciatura dell'erba negli impianti iner- 
biti oppure una erpicatura superficiale se 
il terreno viene mantenuto lavorato. 

Sulle piante in fase di allevamento è 
necessario effettuare una potatura per 
eliminare i germogli sviluppatisi lungo 
il tronco e favorire l'impostazione del- 
l'impalcatura delle piante all'altezza di 
metri 3,5-4,5; dopo il taglio dei rami la- 
terali e anche dei polloni dovete esegui- 
re un trattamento sul tronco e sul ceppo 
con poltiglia bordolese industriale- 20 



(bio, non classificato) alla dose di gram- 
mi 200-250 per 10 litri di acqua. 

Per favorire uno sviluppo eretto del- 
l'asse centrale dovete dotare la pianta di 
un palo tutore che risulti almeno 4 metri 
fuori terra. Per evitare lo sviluppo del 

A cancro della corteccia non utilizza- 
te, per il palo, legno di castagno. 
Nei frutteti di castagno dislocati in 
pianura e dotati di irrigazione, durante il 
bimestre può rendersi necessario qual- 
che intervento irriguo per le piante in fa- 
se di allevamento. E consigliabile irriga- 
re per scorrimento effettuando preventi- 
vamente una rincalzatura, per fare in 
modo che l'acqua fluisca alla distanza di 
40-50 era dal ceppo delle piante; gli ec- 
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Castagno. Giovane pianta di castagno 
rincalzata per evitare che l 'acqua distri- 
buita con l 'irrigazione per scorrimento 
bagni il tronco favorendo lo sviluppo del 
mal dell 'inchiostro 

cessi di umidità attorno al ceppo favori- 
scono infatti lo sviluppo del cosiddetto 
mal dell'inchiostro. 

Boschi di castagno da frutto. Se nei 

boschi sono presenti piante in fase di al- 
levamento, qualora si verificasse una pro- 
lungata siccità dovete effettuare alcuni 
interventi irrigui localizzati. Per evitare 
il contatto dell'acqua con il ceppo dovete 
realizzare attorno alla pianta un solchet- 
to circolare alla distanza di 35-40 cm. Ba- 
stano 15-20 litri di acqua per ogni pianta, 
per ogni intervento irriguo. 

Nei boschi di castagno, prima che lo 
sviluppo dell'erba e delle piante di sot- 
tobosco rendano difficile l'operazione, 
dovete rastrellare le foglie, i ricci e le ra- 
maglie secche cadute in terra sotto le 
piante. Questa operazione si rende ne- 
cessaria se non è stata effettuata nel tar- 
do autunno o a fine inverno. 

Verso la fine del bimestre si consiglia 
il primo taglio dei polloni sviluppatisi a 
livello del ceppo. Dopo questa pulizia 
un trattamento localizzato al ceppo di 
ogni pianta con poltiglia bordolese indu- 
striale-20 (bio. non classificato) alla do- 
se di grammi 200 per 10 litri di acqua 
contribuisce a prevenire lo sviluppo del 
mal dell'inchiostro. 

Interventi fitosanitari 

Nessun intervento antiparassitario è 
previsto in questo periodo sul castagno. 
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OLIVO 



Lavori 

Olivi adulti. Una produttività irregolare o 
scarsa può essere dovuta ad una carenza 
(insufficienza) di boro, la quale determina 
una diminuzione più o meno spinta della 
germinabilità del polline - e quindi dimi- 
nuisce la sua efficienza fecondante — e ab- 
brevia la vita dell' ovocellula, per cui si ri- 
duce il tempo utile per la fecondazione. 

L'eventuale carenza di boro può es- 
sere accertata soltanto attraverso un'ana- 
lisi delle foglie; l'analisi del terreno non 
dà indicazioni sicure perché non di rado 
il terreno stesso ha una buona dotazione 
di boro ma la pianta non riesce ad assor- 
birne a sufficienza. 

Nell'impossibilità di disporre di 
un'analisi delle foglie, si può effettuare 
una prova eseguendo una irrorazione - 
su una parte della chioma di alcuni albe- 
ri - con un prodotto a base di boro, ri- 
spettando scrupolosamente le istruzioni 
riportate nell'etichetta per quanto ri- 
guarda le dosi di impiego. Il trattamento 
deve essere fatto durante la mignolatura, 
cioè alla comparsa delle infiorescenze. 
Se la parte di chioma irrorata risulterà 
più produttiva, è segno che in effetti 
l'olivo aveva bisogno del boro. In questo 
caso nel prossimo anno, alla stessa epo- 
ca, si potrà effettuare il trattamento a tut- 
te le piante. Se però la produttività non 
si modifica, e non è stata influenzata da 
condizioni climatiche avverse durante la 
fioritura, occorrerà rivolgere l'attenzio- 
ne ad altre possibili cause come l'ecces- 
siva vigoria o difetti di impollinazione. 

Olivi giovani. Gli olivi da poco mes- 
si a dimora, specialmente quelli piantati 
quest'anno, possono facilmente andare 
soggetti alle conseguenze della siccità, 
poiché hanno evidentemente un appara- 
to radicale molto poco sviluppato. 

La pacciamatura ha un effetto mol- 
to positivo sul mantenimento di una cer- 
ta umidità intorno al piede dell'alberello, 
e vi ricordiamo che può essere realizzata, 
oltre che con polietilene nero o con vec- 
chi Ascoli, anche semplicemente, ed al- 
trettanto efficacemente, con erba grosso- 
lana sfalciata ed accumulata, un po' com- 
pressa, attorno al piede della pianta. 

Certo è che, se la primavera decorre 
asciutta, un soccorso irriguo può rivelarsi 
determinante per il primo sviluppo del 
giovane olivo, specialmente quando si 
tratta di piante derivate da talea che hanno 
di solito un apparato radicale costituito da 
piccole radichette molto tenere e quindi 
facilmente soggette all'essiccazione. 




Olivo. Nella fase della mignolatura ca- 
de il momento adatto per un 'eventuale 
trattamento fogliare con concimi a ba- 
se di boro 

In giugno poi può essere utile un pic- 
colo aiuto con un concime azotato alle 
piantine che stentano a vegetare; potete 
per esempio dare, preferibilmente in due 
volte, circa 100 grammi di solfato am- 
monico-20 o 50 grammi di urea-45 per 
un raggio di 25-30 cm dal piede. Ma at- 
tenzione: se il terreno è asciutto e non 
avete possibilità di irrigare, non date 

A concime poiché' ci può essere il ri- 
schio di determinare un eccesso di 
sali nel terreno e «avvelenare.» le radici. 
State attenti agli eventuali succhioni 
che possono svilupparsi sulle piante di 
due-tre anni; cercate di eliminarli al più 
presto per evitare che la loro presenza li- 
miti lo sviluppo di rami utili per la for- 
mazione dell' al beretto. 

Cure agli innesti. Se avevate esegui- 
to degli innesti, assicurate i loro germo- 
gli a canne o ad altri sostegni, per evitare 
il rischio di un loro distacco dalla base. 




Olivo. Se non si dispone di acqua per 
l'irrigazione occorre limitare le perdite 
d'umidità dal terreno; se il terreno vie- 
ne abitualmente lavorato sono necessa- 
rie frequenti erpicature per ridurre la 
concorrenza delle infestanti 



Interventi nella fase di accresci- 
mento iniziale delle olive. Il primo pe- 
riodo di crescita delle olive, subito dopo 
l'allegagione, può essere determinante 
per la produzione dell'annata. In questo 
periodo l'albero richiede disponibilità ili 
acqua; se questa fa difetto, come pur- 
troppo avviene in tanti oliveti, può veri- 
ficarsi un'abbondante caduta di piccole 
olive e quindi una sensibile riduzione 
della produzione dell'annata. 

Chi ha la fortuna di disporre di acqua 
irrigua non ha problemi. Chi invece non 
ne dispone dovrà mettere in atto gli ac- 
corgimenti, più volte richiamati, capaci 
di limitare la perdita di umidità del ter- 
reno: frequenti falciature dell'erba da la- 
sciare sul posto, se il terreno è inerbi to; 
frequenti lavorazioni superficiali del ter- 
reno abitualmente lavorato, per elimina- 
re tempestivamente la concorrenza delle 
erbe infestanti. 

Nello stesso periodo può risultare ne- 
cessario un sostegno con azoto agli albe- 
ri in produzione, sostegno che si rivela 
particolarmente utile anche per limitare 
la concorrenza che, per la nutrizione, si 
instaura fra frutti e germogli in accresci- 
mento; e questo tanto più se all'inizio 
della primavera gli alberi avevano rice- 
vuto quantità di concime che ora ap- 
paiono inadeguate alla loro carica pro- 
duttiva. Allora conviene somministrare 
l'azoto attraverso irrorazioni alla chio- 
ma, impiegando urea-45 alla dose di 
1.000-1.500 grammi per 100 litri di ac- 
qua e ripetendo il trattamento una se- 
conda e magari una terza volta con inter- 
vallo di 12-15 giorni. 

Interventi fìtosanitari 

In questi due mesi generalmente le 
condizioni atmosferiche sono ideali per 
molti insetti e funghi la cui attività si av- 
via o si intensifica. 

Uno degli insetti che da fine maggio 
è estremamente attivo è V oziorrinco 
(Otiorrhynchus cribricollis). Le erosio- 
ni provocate dagli adulti sono facilmen- 
te riconoscibili, infatti sono a forma di 
semiluna e possono essere anche abba- 
stanza profonde sino a giungere alla ner- 
vatura principale della foglia. In caso di 
una infestazione lieve i danni possono 
essere solo a carico dei polloni o dei 
succhioni e non creano grossi problemi, 
ma, se la popolazione dell'insetto è nu- 
merosa, può danneggiare anche gli altri 
germogli dell'olivo ed erodere pure i pe- 
duncoli delle giovani olivine provocan- 
done la precoce cascola. 

L'oziorrinco provoca i danni maggiori 
nei giovani oliveti, dove le piante hanno 
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necessità di mantenere inalterata la vege- 
tazione per accrescersi in modo armoni- 
co, e nei vivai, dove le piante devono ave- 
re una vegetazione che non mostra alcun 
sintomo o danno provocati da malattie. 

Per combattere l'oziorrinco bisogna 
impedire la sua salita sulle piante, appo- 
nendo al tronco e, in caso di alberi di una 
certa consistenza, anche alle grosse bran- 
che, delle fasce di resinato di lana. Le fa- 
sce devono essere larghe almeno 20 cm e 
le si deve bloccare nella parte alta con un 
laccio elastico, in modo da formare un 
imbuto rovesciato. L'insetto rimane impi- 
gliato all'interno del resinato di lana e 
non riesce più a muoversi (vedi foto a 
pag. 45); è importante che queste fasce 
siano apposte anche sui pali tutori o sui 
pali che reggono l'impianto irriguo. 

Un altro metodo che si può adottare è 
quello di scuotere le piante all'imbruni- 
re o nelle prime ore del mattino in modo 
da provocare la caduta degli insetti, do- 
po aver posto dei teloni alla base degli 
alberi per raccogliere ed eliminare gli 
insetti stessi. 

Sempre a carico dei nuovi germogli si 
possono riscontrare dei danni provocati 
dalla margaronia (Palpita unionalis), un 
piccolo lepidottero (farfalla) le cui larve 
si posizionano nella parte inferiore delle 
foglie e iniziano a produrre dei fili seri- 
cei (simili a quelli della seta) con cui uni- 
scono le foglioline formandosi un riparo. 
All'interno le larve si nutrono erodendo 
il tessuto fogliare della pagina inferiore e 
lasciano intatta l'epidermide della pagi- 
na superiore della foglia. 

Con l'accrescimento Se larve diventa- 
no di colore verde e al termine del loro 
sviluppo misurano circa 20 mm di lun- 
ghezza; nel germoglio formano un boz- 
zolo all'interno del quale si incrisalida- 
no e da cui fuoriesce l'adulto. 

Questo insetto passa generalmente 
l'inverno come crisalide e l'adulto com- 
pare in primavera; durante l'anno si pos- 
sono avere 4-5 generazioni che in gene- 
re si sovrappongono. I danni sono so- 
prattutto a carico delle foglie e dei ger- 
mogli; questi ultimi, se teneri, possono 
essere rosicchiati completamente. In ca- 
so di forti attacchi la margaronia può 
colpire anche le drupe, cibandosi della 
polpa, per cui le olive si presentano con 
delle zone erose. 

È un insetto che generalmente non de- 
sta grandi preoccupazioni per gli olivi 
adulti ed inoltre viene contenuto da di- 
versi predatori; in caso di danni gravi si 
può intervenire con prodotti a base di Ba- 
cillus fhuringiensis var. kurstaki-6,4 (bio, 
non classificato), che colpisce le larve. 

L'efficacia del trattamento con il Ba- 
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(') In giugno, su giovani pinate con vegetazione 
stentata o nella fase di accrescimento delle olive, 
con somministrazione fogliare. 
(-) Ai fini della lolla contro il rodilegno 





cillus dipende però dal momento in cui 
Io si usa: è necessario che sia impiegato 
quando si ha la maggiore presenza di 
larve allo stadio giovanile non ancora 
chiuse nel loro bozzolo. 

11 Bacillus thuringiensis va usato alla 
dose di 100 grammi per 100 litri di acqua 
neutra o leggermente acida; per rendre il 
Bacillus più efficace, si aggiunge all'ac- 
qua un acidificante per soluzioni antipa- 
rassitarie - reperibile nelle rivendite di 
antiparassitari - con le modalità e le do- 
si riportate in etichetta. Il trattamento va 
fatto nelle ore fresche della giornata. 

In questo periodo è attiva anche la ti- 



gnola dell'olivo (Prays oleae), una pic- 
cola farfalla presente in tutto il bacino 
del Mediterraneo. A maggio nell'oliveta 
devono essere posizionate delle trappole 
sessuali in numero di tre per ettaro e si 
deve seguire l'andamento delle catture 
delle farfalline in particolare della se- 
conda generazione che ha attaccato i fio- 
ri, i cui adulti daranno luogo alla terza 
generazione, la più dannosa, che in lu- 
glio attaccherà le piccole olive. Impor- 
tante è seguire tale evoluzione al fine di 
poter eventualmente eseguire un inter- 
vento insetticida nel mese di luglio la 
cut trattazione rimandiamo a «i Lavori» 
del prossimo bimestre. 

Da alcuni anni negli oliveti del meri- 
dione è comparso il rodilegno giallo dei 
fruttiferi (Zenzero, pyrina). Questa gros- 
sa farfalla compie una sola generazione 
nell'anno o a cavallo di due anni e gli 
adulti compaiono a maggio. I danni a ca- 
rico dell'olivo sono provocati dalle larve 
che penetrano all'interno dei rami a li- 
vello delle gemme e scavano delle galle- 
rie alimentandosi dei tessuti non ancora 
lignificati; in questo modo provocano il 
blocco dell'afflusso della linfa nella zona 
sovrastante e di conseguenza i rami o le 
branche colpite prima assumono un 
aspetto clorati co e poi si seccano. 

La presenza del rodilegno all'interno 
dei rami si nota, oltre che per l'aspetto 
clorotico (ingiallito) che assume la ve- 
getazione del ramo colpito, anche per la 
presenza dei fori di ingresso da cui può 
fuoriuscire della linfa, che a contatto 
con l'aria si indurisce e diventa di colo- 
re scuro, oppure della rosura mista a 
escrementi. 

Il controllo del rodilegno si esegue 
utilizzando delle trappole sessuali per la 
cattura massaie dei maschi, in numero di 
almeno 8- 1 per ettaro, disposte in ma- 
niera uniforme in modo da coprire l'in- 
tera superficie. 

Nei piccoli appezzamenti o in pre- 




Olivo. I-Danni su fòglie provocali dagli adulti dell' oziorrinco. 2-Larva di marga- 
ronia (mm 20) su olive. i-Danni della tignola su foglie di olivo 
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senza di poche piante è possibile ricor- 
rere aH'«uncinatura». Questa operazio- 
ne consiste nel ricercare, nelle piante 
che presentano sintomi ascrivibili al ro- 
dilegno, la presenza, sui tronchi e sui ra- 
mi colpiti, dei fori di penetrazione delle 
larve; una volta individuato il foro, si in- 
fila del fil di ferro non molto rigido, co- 
sì da introdurlo per tutta la lunghezza 
della galleria scavata, e in questo modo 
si cerca di uccidere la larva all'interno. 

Una potatura frequente, con l'elimi- 
nazione e la bruciatura delle branche 
colpite, contribuisce ad ostacolare Tatti- 
vita dell'insetto. 

Se maggio decorre con condizioni di 
umidità medio-alta e temperature medie 
di 20-25° C, viene favorito anche lo svi- 
luppo del cofanetto (Euphyttura olivi- 
na), facilmente riconoscibile per la pre- 
senza di ammassi biancastri e vischiosi 
sui boccioli fiorali; in genere i suoi at- 
tacchi sono poco apprezzabili, in quanto 
la perdita dei boccioli fiorali colpiti o 
delle giovani olivine viene compensata 
dal notevole numero di fiori che vengo- 
no prodotti dall'olivo. 

E un insetto che ha numerosi preda- 
tori naturali per cui difficilmente può 
raggiungere livelli di infestazione preoc- 
cupanti, tali da giustificare interventi 
chimici. Per gli oliveti posti in ambienti 
favorevoli al cotonello è comunque con- 
sigliabile eseguire buoni interventi di 
potatura per favorire l'arieggiamento e il 
soleggiamento della chioma ed evitare il 
ristagno dell'umidità. 



SPECIE DA FRUTTO MINORI 

Lavori 

Actinidia. In questo periodo sono 
necessari gli interventi di potatura ver- 
de sia per le piante in allevamento che 
per quelle in produzione. 

• Primo anno. Se durante l'inverno 
avete messo a dimora delle piantine di 
un anno e le avete cimate a 30 cm da ter- 
ra, ora dovrebbero aver emesso tre-sei 
germogli, alcuni dei quali di discreto vi- 
gore. Se volete ottenere delle piante di 
buon vigore e con un unico fusto, ora 
non effettuate nessun intervento in ver- 
de; lasciate tutti i germogli, legateli ad 
un tutore senza stringerli troppo e non 
preoccupatevi anche se questi si affa- 
stellano o alcuni alle loro estremità for- 
mano il «codino di porco». In questo 
modo si favorisce lo sviluppo dell'appa- 
rato radicale per avere nella prossima 
annata, quando ricimeremo le piante a 
50 cm, un grande e rigoglioso sviluppo. 




Olivo. Rosure in corrispondenza del 

foro di penetrazione di una larva di 

rodilegno giallo 




Olivo. Larva di rodilegno giallo 
(mm 50-60) 

Se invece avete impiantato delie 
piante di actinidia di 2 anni a radice nu- 
da, ora a maggio dovete sceglierne uno 
di grossa pezzatura, peloso, con la pun- 
ta rossa, magari leggermente ricurva a 
pastorale. Non deve essere necessaria- 
mente il più lungo (spesso quelli esili e 
lunghi smettono di vegetare anzitempo); 
il germoglio che sceglierete può nascere 
in qualsiasi posizione del legno cimato 
in precedenza. Dopo averlo legato ad un 
tutore dovete cimare tutti gli altri spun- 
tandoli all'estremità, sopra una foglia 
molto piccola. Il tralcio scelto va legato 
ogni decina di giorni al tutore. Se a fine 
giugno inizia a formare alla sommità il 
«codino di porco», dovete eliminarlo ci- 
mandolo in prossimità di una foglia di 
buone dimensioni, eliminando anche 
questa; nel giro di qualche giorno si for- 
merà un nuovo germoglio che riprende- 
rà la sua corsa. Questo tipo di operazio- 
ne va rifatta ogni volta che si presenta la 
necessità. 

• Secondo anno. Sulle piantine poste 
a dimora all'età di un anno, alle quali nel 
primo anno avete lasciato tutta la chio- 
ma e che in inverno avete ricimato a 50 
cm di altezza, a maggio dovete operare 
come detto per il primo anno, con pian- 



tine dell'età di due anni. Per quelle inve- 
ce poste a dimora con due anni di età, 
con la potatura invernale dovreste aver 
lasciato un unico fusto che prosegue sul- 
la pergola o su una struttura portante. Ai 
primi di maggio iniziate a togliere lungo 
il fusto eventuali germogli fin dal loro 
nascere; lasciate invece tutti quelli sorti 
sul cordone in precedenza piegato, aven- 
do cura di togliere anche i germogli che 
nascono nel punto di curvatura. 

Sul cordone permanente eliminate 
eventuali germogli che presentano alla ba- 
se un diametro superiore a quello del ramo 
che li poita, tagliandoli ad un paio di cm 
dal cordone. Questa operazione favorirà il 
ricaccio di rami determinati o spur f). 

• Terzo anno. In questo bimestre si 
devono asportare eventuali germogli che 
nascono sul fusto e, fra i germogli sorti 
lungo il cordone permanente, quelli pe- 
losi, con punte rosse piegate a pastorale, 
che, se lasciati, diventeranno molto ro- 
busti e con scarse possibilità di fornire 
ottime produzioni future. 

• Piante in produzione. Fin dai primi 
di maggio togliete i germogli che nasco- 
no lungo i fusti o sul cordone permanen- 
te ed in corrispondenza di grossi tagli. 
Eliminate anche tutti i germogli pelosi, 
tagliandoli ad un paio di cm dal punto di 
inserzione, sia che nascano sul cordone 
permanente che all'inizio di tralci piega- 
ti in precedenza per la produzione. Se 
utilizzati per la produzione del prossimo 
anno, i germogli pelosi forniranno mol- 
ti frutti piatti e tripli e contemporanea- 
mente daranno origine ad altri germogli 
pelosi con le stesse caratteristiche. 

Una decina di giorni prima della fio- 
ritura dovete procedere anche alla cima- 
tura dei germogli che portano i fiori, 
operazione che deve essere fatta solo sui 
tralci che non verranno utilizzati il pros- 
simo anno per la produzione. 

La cimatura va effettuata o subito do- 
po l'ultimo bottone fiorale o due tre fo- 
glie sopra lo stesso. I germogli cimati 
subito dopo il bottone fiorale non ri- 
scoppiano, come accade invece in quel- 
li cimati due o tre foglie più avanti. La 
differenza di calibro o di consistenza fi- 
nale dei frutti non cambia. Cimando in 
prossimità del bottone fiorale dobbiamo 
solo porre molta più attenzione Dell'ef- 
fettuare l'operazione. 

A giugno, quando i frutti sono in fa- 
se di allegagione e lo sviluppo vegetati- 
vo è molto rapido, suggeriamo di spun- 
tare i germogli che potrebbero servire 
per la produzione dell'anno prossimo, 
eliminandone circa un centimetro. In 
una osservazione fatta nel 2004 abbiamo 
constatato che, eliminando la cima di un 



50 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 5/2005 



\ 




dtekì 



J 



germoglio lungo circa 1 ,5 metri, questo 
non ricaccia per tutta la stagione; il suo 
allungamento è minimo, tanto quanto lo 
spazio degli internodi, e lungo tutto l'as- 
se del germoglio si formano delle gem- 
me molto grosse simili a quelle dei tral- 
ci determinati o spur ( 2 ). La mancata for- 
mazione inoltre dei codini di porco ac- 
cellererà la futura potatura invernale. 

Se invece la cimatura viene effettua- 
ta a metà del germoglio, su di una foglia 
matura, questo ricaccerà formando un 
nuovo germoglio vigoroso. 

• Potatura dei maschi. Prima della 
fioritura, che nel maschio è molto preco- 
ce, si devono asportare i succhioni che 
crescono lungo il fusto o all'interno del- 
la chioma. Terminata la fioritura dovete 
effettuare una potatura mai troppo seve- 
ra per evitare di avere il prossimo anno 
delle piante con vegetazione clorotica 
(gialla). Dovete limitarvi a togliere tutti 
i rami che coprono le femmine e i suc- 
chioni vigorosi, difficilmente gestibili 
poi con la successiva potatura secca. 

Dopo la metà di maggio inizia la fio- 
ritura delle piante maschili seguita, do- 
po qualche giorno, da quella delle pian- 
te femminili. È questo un periodo molto 
delicato da cui dipende il futuro dei frut- 
ti per quanto riguarda calibro e colore. 
Se alla fioritura la vegetazione si presen- 
ta gialla, si avrà una scarsa allegagione 
ed i frutti resteranno gialli fino alla rac- 
colta. Il calibro è in relazione invece al- 
l'intensità di impollinazione. Ogni frut- 
to di actinidia ha chea 1 .200 semi che al- 
l'epoca della fioritura sono rappresentati 
da 1.200 ovuli; questi devono essere ben 
impollinati se volete che alla raccolta i 
vostri frutti raggiungano un peso di oltre 
1 00 grammi. E durante la fioritura quindi 



Actinidia. 1-Le piantine 
di due anni, poste a dimo- 
ra durante l'inverno 2004- 
2005, ai primi di maggio 
possono avere una vegeta- 
zione lunga circa 50 cm. 2- 
In questa fase si sceglie il 
germoglio che andrà a co- 
stituire il fusto (indicato 
dalla freccia); questo deve 
essere il più robusto, esse- 
re peloso ed avere la pun- 
ta rossa e leggermente ri- 
curva. Non scegliete il più 
lungo poiché spesso questo si ferma formando anzitempo il codino dì porco. La po- 
sizione del germoglio scelto non è importante: esso può essere inserito vicino a ter- 
ra o in corrispondenza del taglio fatto sull'astone. Dalle piantine di un anno, poste 
a dimora nella stessa epoca, non si devono togliere germogli se si vuole favorire la 
formazione di un apparato radicale robusto 




che dovete concentrare i vostri sforzi per 
ottenere delle buone pezzature. 

Le api sono indubbiamente di grande 
aiuto nell' impollinazione anche se, per 
un hobbista, presentano indubbiamente 
qualche difficoltà di gestione. Esse pre- 
feriscono il nettare al polline, per cui, pri- 
ma di immetterle nell'actinidieto, dovete 
prepararle. Togliete dall'arnia i telaini la- 
terali a miele e polline, nutritele con li- 
quidi zuccherini e mettete le trappole cat- 
tura-polline all'entrata dell'arnia. In que- 
sto modo le stimolerete a raccogliere pol- 
line e quindi vi aiuteranno nell'impolli- 
nazione. Per avere i migliori risultati gli 
alveari vanno introdotti nel frutteto quan- 
do vi è il 50% dei fiori aperti. 

Di norma per avere una buona im- 
pollinazione con le api si consigliano 10 
amie per ettaro. Come già detto l'utili- 
tà delle api è indiscussa, sempre che al- 
l'epoca della fioritura dell' actinidia non 



vi sia, nelle vicinanze e in contempora- 
nea, la fioritura della robinia o del kaki. 

Per facilitare l'impollinazione potete 
anche aumentare il numero delle piante 
maschili all'interno dell'actinidieto o 
aumentare ì punti di impollinazione in- 
nestando sulle femmine dei rami ma- 
schili. Gli innesti vanno poi gestiti con 
pochi rami maschili se non si vuole che, 
con la loro lussureggiante vegetazione, 
prendano il sopravvento sulle femmine. 

Per favorire una buona fecondazione 
dei fiori, se la stagione decorre asciutta, 
oltre ad effettuare delle razionali irrigazio- 
ni durante la fioritura, dovete inumidire 
l'ambiente, se ne avete la possibilità, ac- 
cendendo l'impianto di irrigazione a mi- 
crojet più volte al giorno, per qualche mi- 
nuto, specialmente durante le ore calde. 

Gli innesti a spacco laterale eseguiti 
in aprile con rami di maschio innestati 
sulle piante femmina, nel mese di mag- 




Actinidia. Sulle piantine di due anni che avete tagliato a 50 cm da terra, ai primi di maggio dovete scegliere il germoglio de- 
stinato a costituire il fusto legandolo ad un tutore - in questo caso è sufficiente uno spago (1) - e cimare gli altri (2). A fine 
maggio-giugno, lungo il germoglio scelto, alla base delle foglie potrebbero spuntare dei germogli anticipati (3) che vanno tol- 
ti sul loro nascere (4). L'operazione deve essere fatta ogni decina di giorni 
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gio iniziano a vegetare. Se volete che 
questi crescano rigogliosi dovete fare in 
modo che la luce penetri all'interno del- 
la chioma illuminando l'innesto. Se que- 
sto non avviene, i germogli si fermano e 
spesso muoiono. Dobbiamo liberarli dal- 
la vegetazione posta sopra di essi tutte le 
volte che se ne presenta la necessità. 

Quando a maggio inizia l'allunga- 
mento dei germogli, se il terreno è ten- 
denzialmente asciutto, è bene iniziare 
l'irrigazione. L'actinidia ha in questo 
periodo uno sviluppo molto rapido della 
vegetazione, per cui è opportuno non far 
mancare l'acqua fin dalle prime fasi ve- 
getative. Questa però non deve mai esse- 
re eccessiva poiché a maggio il terreno è 
ancora freddo e gli eccessi di umidità e 
basse temperature potrebbero far ingial- 
lire la vegetazione. 

L'acqua non deve mancare neppure 
all'inizio della fioritura dei maschi se si 
vuole avere polline abbondante e fertile. 
Anche durante la fioritura delle femmi- 
ne non deve far difetto l'acqua, poiché 
nei fiori femminili, se le piante sono ben 
dotate di acqua, all'estremità degli stig- 
mi (organo femminile del fiore) si forma 
una mucillaggine vischiosa che trattiene 
il polline, facendolo germinare. A tale 
scopo un certa umidità dell'ambiente, 
specialmente durante le ore più calde, 
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Actinidia. Prima della fioritura si deve ef- 
fettuare la cimatura dei gelinogli che por- 
tano i bottoni fiorali e che non interessano 
come capì a frutto per il prossimo anno. 
Cimate subito dopo 1 ' ultimo fiore o due-tre 
foglie dopo di esso. Ai fini della pezzatura 
non vi sono differenze, dobbiamo solo por- 
re più attenzione durante la potatura 

giova alla fecondazione. 

Spesso, nei terreni difficili, fin dai 
primi giorni di maggio si manifestano 
sintomi da insufficienze di ferro. Esse 
sono alquanto difficili da curare e an- 
drebbero invece prevenute fin dall'au- 
tunno. Se al germogliamento notate dei 
giallumi, è opportuno che vi poniate ri- 
medio immediatamente. Somministrate 
al terreno dei chelati di ferro in ragione 
di 20-50 grammi per albero, o del solfa- 




Actinidia. A giugno, se sui germogli che possono interessare per la produzione del 
prossimo anno (1), si effettua l'asportazione di circa un centimetro sulla cima (2), 
questi si fermeranno, senza più emettere ricacci, allungandosi di quel, tanto corri- 
spondente agli spazi dell' internodo e formando lungo tutta la loro lunghezza delle 
gemme molto grosse simili a quelle dei rami spur o determinati ( 2 ) 



to di ferro in ragione di 1-2 kg per albe- 
ro opportunamente interrati. 

Da soli questi rimedi potrebbero non 
essere sufficienti, poiché l'assorbimento 
dei chelati o del solfato di ferro è lungo 
nel tempo; in questo caso dovete ricoire- 
re a degli interventi fogliari, uno ogni 5-7 
giorni, con chelati di ferro fogliari, oppu- 
re con del solfato di ferro in ragione di 1 5 
grammi per 1 litri di acqua aggiungendo 
1,5 grammi di acido citrico (prodotto co- 
munemente usato a scopo enologico). 

Il solfato di ferro con acido citrico 
può essere impiegato fino alla fioritura; 
usato dopo, sporcherebbe i frutticini. 

Dopo la fioritura, se il sintomo persi- 
ste, usate i chelati di ferro fogliari, pos- 
sibilmente nelle ore serali o in giornate 
nuvolose poiché queste sostanze sono 
fotolabili e si degradano con la luce. 

Per quanto riguarda le concimazioni 
chimiche potete impiegare del concime 
composto tipo 12-6-18 in ragione di 200- 
400 grammi per albero, solo se la produ- 
zione supera i 50 chilogrammi per pianta. 

Per quanto riguarda il diradamento 
dei boccioli fiorali si veda l'articolo pub- 
blicato su questo stesso numero di Vita 
in campagna n. 5/2005, a pag. 30. 

Azzeruolo. In questo periodo sono di 
solito da eliminare i polloni che facil- 
mente nascono al piede delle piante, 
specialmente se sono innestate su coto- 
gno o su biancospino. 

Carrubo. Già dalla fine di aprile e 
per tutto il mese di maggio si ha fa ripre- 
sa vegetativa delle piante di carrubo. 

Ove possibile, è opportuno effettuare 
almeno due interventi irrigui, preferi- 
bilmente con metodi localizzati a rispar- 
mio d'acqua. 

Inoltre, per conservare l'umidità del 
suolo e controllare le infestanti si deve 
eseguire una lavorazione superficiale. 

Il carrubo è una specie poligamo-dioi- 
ca; questo significa che i fiori femminili e 





Actinidia. Quando all'estremità di un cordone si forma il codino di porco (1), si deve eliminare quest'ultimo tagliando dopo 
una foglia dì buone dimensioni asportando anch'essa (2). Dopo qualche giorno, nel punto di taglio, nascerà un altro germo- 
glio che proseguirà l'allungamento. L'operazione va ripetuta ogniqualvolta se ne presenti la necessità 
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quelli maschili sono presenti su piante di- 
verse (su individui separati), ma che si ri- 
trovano anche delle varietà che portano 
fiori ermafroditi (varietà Greca Buona), 
ed altre che hanno fiori sia femminili che 
ermafroditi («Greca», «Tantillo», «Boni- 
facio», varietà di origine siciliana). 

In ogni caso la presenza nel carrubeto 
anche di poche piante maschili (con fun- 
zione di impollinatori) è sufficiente per 
ottenere un'abbondante fruttificazione. 

In caso di esemplari adulti ed isolati 
(come spesso accade nei giardini) si può 
eseguire nel mese di maggio (e nei luo- 
ghi più freddi fino a giugno) l'innesto a 
gemma vegetante. E questo il periodo 
migliore in quanto la corteccia dell'albe- 
ro si distacca facilmente dal Segno sotto- 
stante. Dopo 4-5 giorni dall'innesto si ta- 
glia la chioma circa 20 cm sopra la gem- 
ma innestata, lasciando anche un paio di 
foglie sopra di essa. L'albero produrrà 
nuovi germogli e foglie che daranno nu- 
trimento alla gemma innestata e in accre- 
scimento. Circa due settimane dopo (o 
comunque quando si è sicuri della riusci- 
ta) bisogna tagliare ciò che resta dell'al- 
bero al di sopra della gemma innestata, 
per forzare quest' ultima a crescere. Con- 
temporaneamente anche le gemme della 
pianta al di sotto di quella innestata co- 
minciano ad entrare in attività: dopo 
averli lasciati crescere per un po', accor- 
ciate i nuovi germogli ad una decina di 
centimetri (in tal modo potranno difen- 
dere dalle scottature la gemma innestata) 
e successivamente asportateli del tutto. 

Anche sui semenzali si può eseguire 
l'innesto a gemma vegetante con varietà 
selezionate; in tal caso bisogna tagliare 
la chioma circa 20-30 cm al di sopra del- 
l' innesto e si deve utilizzare un tutore 
col quale sorreggere e proteggere il ger- 
moglio che nascerà dalla gemma inne- 
stata. Le giovani piante cominceranno a 
produrre frutti dopo 10 anni circa. 

La pianta inizia a fiorire generalmen- 
te nei mesi di luglio e agosto e prosegue 
nella fioritura fino a dicembre. Ma si 
possono ritrovare fiori anche prima del 
tempo, se l'atmosfera è umida o calda. 
Questi fiori raramente formano frutti. 

Dalla metà di giugno, nelle piante 
produttive, sul legno vecchio e anche 
sulle grosse branche, si possono osser- 
vare come i frutti (silique) abbiano già 
raggiunto la grandezza quasi definitiva. 

In questi mesi è possibile il verificar- 
si di venti sciroccali, molto dannosi alla 
produzione. Nelle zone soggette è con- 
sigliabile provvedere alla creazione di 
frangivento nei nuovi impianti o di pro- 
cedere ad irrigazioni di soccorso im- 
mediatamente dopo l'evento. 





Actinidia. Ai primi dì maggio, sulle piante in allevamento (1), vanno eliminati tut- 
ti i germogli vigorosi sorli lungo il fusto e nei punti di curva. Vanno eliminati inol- 
tre, lungo il cordone, anche quei germogli che hanno la base più grossa del ramo 
su cui sono inseriti (2) 



Fico, È questa la stagione per prepa- 
rare delle margotte dì ceppata, se volete 
sfruttare eventuali polloni nati al piede e 
avere nuove piante «fatte in casa», pur- 
ché siate certi che la pianta madre non sia 
innestata su un fico qualunque. Per que- 
sto tipo di propagazione dovete effettua- 
re una legatura con filo di ferro alla base 
del pollone e poi coprire la base stessa 
con terra fine facendo un cumulo alto una 
trentina di centimetri. Avrete così una o 
più piante nuove per l'anno prossimo. 

Se però il fico era innestato, i polloni 
sono sicuramente nati dal portinnesto e 
allora le nuove piante non riprodurranno 
le caratteristiche della pianta madre. In 
questo caso tutta l'operazione risulta po- 
co conveniente perché ricavereste pian- 
te da innestare. E meglio rimandare 
l'operazione al prossimo anno ponendo 
in terra delle talee all'inizio di autunno o 
a fine inverno, a seconda del clima. 

Giuggiolo. Se volete preparare nuo- 
ve piante uguali a quella che possedete, 
potete utilizzare un pollone che sorge 
dalle radici; ma, come detto per il fico, è 
necessario essere certi che la pianta non 
sia innestata, altrimenti i polloni daran- 
no luogo a piante uguali al portinnesto e 
sicuramente diverse, almeno per qual- 
che aspetto, dalla madre. Se avete quel- 
la certezza, dovete estirpare il pollone 
con una parte di radice; poi, data la sta- 
gione, dovete assistere la piantina con 
ripetute irrigazioni. 

Tutto questo non esclude che possia- 
te utilizzare ugualmente il pollone per 
produrre una nuova pianta; solo che, nel 
dubbio, dovrete innestarlo. Se invece i 



Carrubo. Per ottenere un'abbondan- 
te fruttificazione, nel carrubeto devono 
essere presenti alcune piante maschili 
con funzione di impollinatori. Nella fo- 
to: fiori maschili (a sinistra) e fiori fem- 
minili (a destra) 




Fico. Se volete ottenere nuove piante è 
questa la stagione per preparare le mar- 
gotte di ceppala sfruttando la presenza 
dì eventuali polloni radicali (vedi testo) 
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Mandorlo. Giovane pianta con branche 
piegate verso il basso a causa dell'ele- 
vata produzione. Fino alia metà di giu- 
gno può essere necessario intervenire 
con irrigazioni di soccorso 

polloni non vi servono, allora vi convie- 
ne tagliarli alla base per evitare intralci 
a ehi passa vicino all'albero. 

Kaki. Questo albero non necessita di 
cure particolari durante il bimestre. 

Mandorlo. Il fabbisogno d'acqua 
del mandorlo è massimo per un periodo 
piuttosto breve, da marzo-aprile fino al- 
la metà di giugno. Una volta che i frutti 
hanno raggiunto il massimo sviluppo e 
che i germogli sono ben accresciuti, la 
funzione dell'acqua è prevalentemente 
quella di impedire la disidratazione dei 
medesimi, e di favorire la regolarità di 
formazione e differenziazione delle 
gemme a fiore, preparando la produzio- 
ne dell'anno successivo. 

L'assenza di piogge con prolungati 
stati di siccità tra giugno e agosto può 
causare il disseccamento dei malli e dei 
semi. Entro il mese di giugno, inoltre, si 
conclude la prima fase dell'attività ve- 
getativa, per cui i germogli in accresci- 
mento potrebbero risentire di eventuali 
insufficienze d'acqua. 

È quindi veramente necessario inter- 
venire in questi casi con irrigazioni di 
soccorso. Il momento dell'intervento ir- 
riguo si potrebbe rilevare con un esame 
visivo del contenuto di umidità del terre- 
no e dalle foglie che assumono un aspet- 
to caratteristico in assenza dell'umidità 
necessaria. Uno dei metodi di sommini- 
strazione è quello per infiltrazione da 
conche portando l'acqua con delle tuba- 
zioni mobili in maniera tale da limitare 
al minimo le perdite, ed evitare inutili e 
dannosi ristagni. Comunque è da prefe- 
rire il metodo localizzato a goccia che 
consente anche la distribuzione dei fer- 
tilizzanti. 



Per limitare le perdite di umidità dal 
suolo è consigliabile eseguire erpicatu- 
re, sarchiature, sfalci delle erbe infestan- 
ti e pacciamature con materiale organico 
(paglia, ecc). 

Già intorno alla terza decade di giu- 
gno si può procedere alla raccolta dei 
frutti appena allegati (le mandorle han- 
no il mallo appena indurito). Tali frutti 
vengono consumati interi, mesocarpo 
compreso. Queste partite di mandorle 
sono molto apprezzate in alcune zone 
del sud Italia (a Palermo si trova, già dal- 
la fine di giugno, la «mandorla del Festi- 
no») e in passato venivano commercia- 
lizzate soprattutto sui mercati di Firen- 
ze. In Francia, in alcuni Paesi scandina- 
vi e nel Medio Oriente è normale trovare 
sul mercato tale tipo di mandorle. 

Nespolo cornane. Valgono le indi- 
cazioni date per l'azzeruolo. 

Nespolo del Giappone. Le nespole 
sono in raccolta; per gustarne in pieno 
il caratteristico, prelibato sapore dolce- 
acìdulo, cercate di ritardare il più possi- 
bile la raccolta, effettuandola a più ri- 
prese. Se dovete venderne, questo ritar- 
do deve essere compatibile con le esi- 
genze della commercializzazione, ma 
cercate comunque di non affrettare trop- 
po la raccolta, in modo che i frutti giun- 
gano comunque al consumatore con pie- 
na sapidità e dolcezza. Ricordate, sem- 
pre per la vendita, di eseguire l'opera- 
zione con molta cautela, in modo da evi- 
tare macchie sulla buccia che deprezze- 
rebbero il prodotto, e di effettuare la 
confezione in campo. 

Dopo la raccolta intervenite con la po- 
tatura, che in genere consiste in tagli di 
ritorno per uno sfoltimento della chioma. 

Nocciòlo. Durante il mese di giugno 
può rendersi necessario un intervento 
irriguo solo per le piante poste a dimo- 
ra nell'autunno del 2004 o nel marzo del 
2005. Normalmente gli impianti di noc- 
ciòlo sono localizzati su terreni in pen- 
denza e ciò può rendere difficile un'irri- 
gazione a pioggia e praticamente impos- 
sibile una irrigazione pei' scorrimento. 
Se l'impianto è stato dotato di irrigazio- 
ne a goccia il problema si risolve facil- 
mente; se invece non esistono impianti 
irrigui, per garantire la sopravvivenza 
delle piante dovete- intervenire diretta- 
mente versando per ogni pianta 10-12 li- 
tri di acqua. 

Dopo l'irrigazione, oppure dopo una 
pioggia, per mantenere fresco il terreno 
è sufficiente una leggera sarchiatura 
per un raggio di 50-70 cm attorno ad 




Nespolo del Giappone, La raccolta per 
il consumo familiare si deve effettuare in 
più riprese attendendo la completa ma- 
turazione dei frutti 

ogni pianta da effettuare quando inizia 
la formazione della crosta del terreno. 

Negli impianti di medie e grandi di- 
mensioni per le piante in fase di alleva- 
mento e, soprattutto, per quelle in pro- 
duzione, dovete effettuare delle leggere 
erpicature se il terreno viene mantenu- 
to lavorato oppure la periodica falciatu- 
ra dell'erba se il terreno è inerbito. 

Noce. Per questa specie è necessario 
controllare la solidità e la stabilità dei 
sostegni delle piante giovani. 

Pistacchio. La fioritura comincia a 
metà aprile e prosegue fino a maggio, in 
periodi diversi a seconda delle varietà 
(vedi tabella qui sotto). Sui rami di un 
anno si sviluppano i fiori, privi di petali, 
insignificanti, riuniti in infiorescenze 
maschili e femminili. I fiori maschili si 
aprono prima di quelli femminili e sca- 
larmente. Lo stimma è ricettivo al polli- 
ne per 4-5 giorni ed i fiori maschili sono 
vitali per 1-2 giorni. 

Lafioritura (graduale) precede remis- 
sione delle foglie; l'apertura dei fiori 
nelle infiorescenze comincia dalla base 
e finisce sulla sommità. In questo perio- 
do (maggio-giugno) si va incontro an- 
che alla cascola dei fiori che può rag- 
giungere percentuali del 90-98%. 



Epoca di fioritura 
delle principali varietà di pistacchio 


Varietà 


Periodo di fioritura 


Napoletana 


metà aprile-inizio maggio 


Agostana 


metà aprile-prima decade di 
maggio 


Natalora 


terza decade di aprile-metà 
maggio 


Kernan 


maggio (fioritura tardiva) 
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Immediatamente dopo l'allegagione 
(a cominciare dalla seconda decade di 
maggio) comincia la fase di allunga- 
mento e ingrossamento dei frutti. L'em- 
brione comincerà, invece, ad essere visi- 
bile nella prima metà di giugno. 

In maggio-giugno, a 2-4 anni dal- 
l'impianto, e comunque su astoni di 3-4 
cm di diametro, si può eseguire l'inne- 
sto a gemma vegetante. 

Essendo il periodo di maggiore atti- 
vità della pianta (fioritura, allegagione 
e ingrossamento dei frutti), è necessa- 
rio assicurare alle piante le sostanze nu- 
tritive e l'umidità adeguata intervenen- 
do in quest'ultimo caso con irrigazio- 
ni localizzate. 

Anche l'esecuzione di lavorazioni 
superficiali atte a controllare lo sviluppo 
delle infestanti risulta utile al manteni- 
mento, nel terreno, del giusto grado di 
umidità necessario alla pianta. 

Per quanto riguarda la concimazione 
si può somministrare del concime compo- 
sto 12-12-17, alla dose di circa 60 gram- 
mi per pianta, o del concime composto 
20-10-10 nella dose di 50 grammi per 
pianta, se l'attività vegetativa è elevata. 

Sempre in questo periodo si esegue 
una accurata scacchiatura dei succhio- 
ni formatisi sulle branche e sui rami, e 
l' eliminazione dei polloni che si svi- 
luppano alla base del tronco. 

In Sicilia, soprattutto nella zona di 
Bronte, ad anni alterni si procede anche 
alla potatura verde consistente nell'eli- 
minazione delle gemme a frutto e delle 
piccole infruttescenze. Questa operazio- 
ne consente produzioni biennali rilevan- 
ti e di qualità costante ed elevata. 

Interventi fitosanitari 

Nessun intervento fìtosanitario è pre- 
visto in questo periodo per actinidia, az- 
zeruolo, fico, giuggiolo, kaki, man- 
dorlo, nespolo comune, nespolo del 
Giappone. 

Carrubo. I frutti possono essere sog- 
getti ad attacchi di piralide del carrubo 
(Myeloìs ceratoniae) che depone le uo- 
va sui fiori e sui baccelli appena forma- 
ti. La larva che ne fuoriesce si annida nei 
frutti rovinandoli. Contro le giovani lar- 
ve in maggio-giugno si eseguono tratta- 
menti con imidacloprid- 1 7,8 (non clas- 
sificalo) alla dose di 50 mi per 100 litri. 

Nocciòlo. Nel caso si verifichino at- 
tacchi di afidi, intervenite con piretro-4 
(bio, irritante o non classificato) + olio 
bianco-80 (bio, non classificato) alle ri- 
spettive dosi di grammi 80 + grammi 500 
ogni 100 litri di acqua. Questo prodotto, 
la cui somministrazione va eventualmen- 




Pìstacchio. È questo il perìodo di mas- 
sima attività della pianta, per cui deve 
essere garantita una sufficiente umidità 
del terreno. Nella foto: pistacchieto do- 
tato di irrigazione a goccia 

te ripetuta, ha un'azione collaterale nei 
confronti delle cìmici e del balanino. 

Noce. Questa specie può essere at- 
taccata dalla carpocapsa (Cidia pomo- 
nella). Le indicazioni che sono state da- 
te per gli interventi fitosanitari sulle po- 
macee valgono anche per il noce. Il pro- 
dotto da utilizzare è il virus della granu- 
losi-! (bio, irritante), alla dose di gram- 
mi 20 per 100 litri dì acqua ('). 



PICCOLI FRUTTI 

Lavori 

Lavori comuni a tutte le specie. Se 

il terreno risulta inerbito la falciatura o 
la trinciatura dell'erba deve essere effet- 
tuata ogni 14-15 giorni. L'erba falciata 
dopo l'appassimento deve essere rastrel- 
lata e portata fuori dai filari. 

Nei terreni mantenuti lavorati, inve- 




Piccoli frutti. Coltivazione di mirtillo 
dotato di impianto di irrigazione con 
manichetta posta sotto la pacciamatura 
in materiale plastico 



ce, si esegue la lavorazione del terreno 
con un estirpatore leggero, avendo cura 
di operare ad una profondità non supe- 
riore ai 10-12 cm. Gli interventi di erpi- 
catura o di sarchiatura del terreno, se si 
tratta di piccoli impianti, hanno lo scopo 
di mantenere fresco il terreno e dovete 
eseguirli dopo una irrigazione o dopo 
una pioggia e sempre quando il terreno 
inizia a formare la crosta. 

La falciatura dell'erba e la lavorazio- 
ne superficiale del terreno mantengono 
pulito l'interfilare dalle erbe infestan- 
ti, facilitano la ventilazione delle pian- 
te e riducono il pericolo di sviluppo di 
infezioni di botrite sui frutti del rovo e 
del lampone. 

A L'impiego di diserbanti o erbicidi 
negli impianti dei piccoli frutti può 
risultare pericoloso per le diverse specie 
coltivate. Per questo motivo dovete eli- 
minare manualmente le infestanti che si 
sviluppano lungo il filare all'inizio della 
loro fase di crescita. 

Un'infestante che sta preoccupando i 
coltivatori di piccoli frutti è il convolvo- 
lo o vilucchio. Questa specie si sviluppa 
lungo i filari di lampone, ribes, uva spi- 
na e rovo senza spine, avvolge le piante 
togliendo loro la luce, distrugge la pro- 
duzione e rende praticamente improdut- 
tivo l'impianto nel giro di 1-2 anni. Al- 
tre specie perenni e pericolose che si 
sviluppano lungo il filare sono lo stop- 
pione, l'equiseto, l'ortica e l'artemisia 
spontanea; queste infestanti sono in gra- 
do di distruggere un impianto se non 
vengono eliminate tempestivamente, 

I frutti del rovo e del lampone risulta- 
no particolarmente sensibili agli attacchi 
di botrite o muffa grigia. Lo sviluppo di 
questa malattia è favorito dall'umidità 
dell'ambiente e dall'andamento stagiona- 
le umido e piovoso. Per limitare la diffu- 
sione della malattia è opportuno evitare 
l'irrigazione a pioggia, a spruzzo e, quan- 
do è possibile, anche per scorrimento. La 
forma dì irrigazione indicata per i piccoli 
frutti è quella con la manichetta forata si- 
stemata sotto la striscia di polietilene ne- 
ro distesa lungo il filar e al momento del 
trapianto. L'irrigazione è indispensabile 
nei nuovi impianti effettuati nell'autunno 
2004-fine inverno 2005, qualora si verifi- 
casse un lungo periodo di siccità. 

Lampone. La raccolta dei frutti ini- 
zia verso la fine di maggio per le varietà 
più precoci. Per tutte le varietà la matu- 
razione dei frutti presenta una scalarità 
che prolunga la raccolta per 25-35 gior- 
ni; pertanto essa va effettuata con passa- 
te ripetute ogni 3-4 giorni. 

Lo stacco del frutto deve essere effet- 
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tuato solo quando il frutto stesso, matu- 
ro, si sfila facilmente dal ricettacolo; ef- 
fettuate l'operazione di raccolta con 
estrema delicatezza al fine di evitare lo 
schiacciamento e il deperimento qualita- 
tivo dei lamponi. 

Per la raccolta seguite possibilmente 
i seguenti consigli: 

1 ) le passate di raccolta devono esse- 
re frequenti; se vengono effettuate solo 
una volta alla settimana sussiste il peri- 
colo di cascola di una elevata percentua- 
le di frutti maturi; 

2) i frutti devono essere collocati ne- 
gli appositi contenitori di plastica da 
150-200-250 grammi e una volta confe- 
zionati non devono essere sottoposti ad 
ulteriori manipolazioni; 

3) i contenitori di plastica vanno in- 
seriti negli appositi plateau; durante la 
raccolta il plateau con i contenitori vie- 
ne spostato mediante un apposito tre- 
spolo metallico che lo tiene sollevato ad 
un'altezza di 80-100 cm da terra; 

4) il plateau con i contenitori colmi di 
lamponi non deve essere esposto al so- 
le ma deve essere temporaneamente si- 
stemato all'ombra di una pianta o, me- 
glio ancora, dentro una stanza fresca e 
poco luminosa; 

5) la conservazione dei frutti in un 
ambiente naturale, fresco e poco lumi- 
noso, si può prolungare per un periodo 
non superiore ai 2-3 giorni; in frigorife- 
ro, alla temperatura di 2-3 gradi C, i 
frutti si conservano per un periodo di 
20-25 giorni; 

6) va evitata la conservazione in un 




Piccoli frutti. Un semplice trespolo 
in metallo, anche autocostruito, rende 
più agevoli le operazioni di raccolta 

ambiente caratterizzato da una elevata 
umidità relativa la quale può favorire lo 
sviluppo della muffa grigia; 

7) per una conservazione prolungata 
dei frutti si può ricorrere alla surgelazio- 
ne, che si effettua ponendo i lamponi in 
un contenitore di plastica. 

In otto ore di lavoro si può arrivare a 
raccogliere, in modo corretto e rispet- 
tando l'aspetto qualitativo del prodotto, 
da 25 a 30 kg di lamponi. 

Durante il bimestre e anche oltre ven- 
gono raccolti i frutti delle varietà unife- 
re e la seconda produzione delle varietà 
di lampone bifero. Nelle varietà bifere la 
produzione viene espressa dal tralcio 
che ha prodotto sulla punta durante 
Testate-autunno del 2004 e che è stato 
spuntato all'altezza di 70-80 cm. 

Mirtillo. A partire dalla seconda me- 
tà di giugno iniziano la maturazione e la 
conseguente raccolta dei frutti delle va- 
rietà precoci tipo Invikta, Rokula, Bluet- 



ta, Patriot, Blueray, Duke, Berkeley, ecc. 

I frutti del mirtillo gigante sono rico- 
perti da una spessa pruina che è diffusa su 
tutta la buccia. Se la raccolta non viene ef- 
fettuata con la necessaria delicatezza i 
frutti possono perdere la pruina ed assu- 
mere un colore blu scuro che li deprezza. 

Anche i frutti del mirtillo gigante 
presentano una scalarità di maturazione 
che supera i 30 giorni. Le passate di rac- 
colta potrebbero essere effettuate ogni 
7-8 giorni ma conviene eseguirle ogni 3- 
4 al fine di evitare possibili danni da par- 
te degli uccelli che risultano particolar- 
mente ghiotti dei frutti. 

La raccolta si effettua con gli stessi 
contenitori che si impiegano per il lam- 
pone. In un ambiente naturale i frutti del 
mirtillo possono essere conservati per 
10-15 giorni; in frigorifero, alla tempe- 
ratura, di 2-3 gradi C, la conservazione si 
può prolungare per 30-40 giorni. 

Per difendere i frutti in fase di matu- 
razione dai volatili si consiglia di pro- 
teggere le piante con una rete antigran- 
dine o con una del tipo impiegato per la 
raccolta delle olive. Un operatore esper- 
to è in grado di raccogliere 35-40 kg dì 
mirtilli in otto ore. 

Mora giapponese. La raccolta dei 
frutti di questa specie inizia verso la fine 
di giugno. I frutti sono delle piccole mo- 
re di dimensioni inferiori a quelle del 
lampone, di colore rosso brillante e di 
sapore squisito. Il frutto maturo risulta 
attaccaticcio e ciò comporta una perdita 
di tempo durante la raccolta; si può ov- 
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( ' ) Per i nuovi impiantì in caso dì siccità; interventi di soccorso per i' uva spina. 
( 3 ) Da fine mese per varietà precoci. 


(') Per i nuovi impianti in caso di siccità; interventi di soccorso per l'uva spina. 
( 2 ) Primo intervento nella seconda metà del mese. (- 1 ) Vedi testo. 
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II Ministero ha sospeso l'impiego del dinocap 

A partire dal 15 marzo 2005 non è più possibile utilizzare i prodotti contenenti il 
principio attivo fungicida dinocap, in quanto il Ministero della Salute ha emesso 
un decreto dì sospensione, per questo e per altri prodotti, che ne sospende caute- 
lativamente la vendita e l'impiego, in considerazione dei possibili rìschi per la sa- 
lute umana (Decreto 21 febbraio 2005, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 60 
del 14-3-2005). A partire da questa data non è più possibile utilizzare nemmeno 
eventuali rimanenze presenti in magazzino. Gli altri prodotti soggetti ad analoghe 
sospensioni sono: carbendazim, vinclozolin, warfarin e flusOazoIo. 
Chi è in possesso di prodotti antiparassitari che contengono questi principi at- 
tivi ha tre possibilità: 

- può attendere l'eventuale loro rìamissione, tenendo conto che i tempi posso- 
no essere lunghi; 

-se è il prodotto è stato acquistato dì recente e se la confezione non è stata aper- 
ta, può rivolgersi al proprio rivenditore per chiedere se la ditta produttrice è di- 
sposta a ritirarlo; 

- può procedere allo smaltimento del prodotto come «residuo pericoloso»; an- 
che in questo caso le modalità sono variabili e occorre informarsi presso il ri- 
venditore. 



viare a questo inconveniente raccoglien- 
do i frutti al mattino, quando sono anco- 
ra umidi di rugiada, oppure bagnando le 
dita su una spugnetta intrisa di acqua. 

Normalmente un raccoglitore veloce 
può raccogliere da 15 a 25 kg di prodotto 
nelle otto ore di lavoro. I frutti di questa 
specie si possono conservare in un am- 
biente naturale per un periodo massimo 
di 2-3 giorni; in frigorifero la conserva- 
zione si può prolungare per 20-25 giorni. 

Ribes (rosso, rosa, bianco, nero). 

La raccolta è concentrata praticamente 
nei mesi di luglio-agosto. Solo negli ul- 
timi giorni del mese di giugno può ini- 
ziare la raccolta dei primi grappoletti di 
ribes rosso delle varietà Jonkeer Van 
Tets e Junifer, se le piante sono coltivate 
con esposizione a sud. 

Rovo senza spine. Oltre alla falcia- 
tura dell'erba o alla erpicatura del tare- 
nò, nella seconda metà di giugno dovete 
effettuare il primo intervento di potatura 
verde. Con questo intervento dovete eli- 
minare i tralci dell'anno in soprannume- 
ro sviluppatisi a livello del ceppo; per 
ogni ceppo sono sufficienti 4-5 nuovi 
tralci che saranno destinati alla produ- 
zione del 2006. La potatura verde preve- 



de anche la spuntatura dei tralci antici- 
pati sviluppatisi sui tralci dell'anno. 

L'operazione di potatura consente una 
buona ventilazione dei filari, limita lo 
sviluppo delle infezioni di botrite e favo- 
risce una regolare maturazione dei frutti. 

Uva spina. I lavori da dedicare a que- 
sta specie si limitano alla periodica fal- 
ciatura dell'erba o alla lavorazione del 
terreno, e ad alcuni interventi irrigui di 
soccorso nel caso di siccità prolungata. 

La maturazione dei frutti inizia du- 
rante il mese di luglio. 

Interventi fìtosanitari 

Sul ribes, contro eventuali attacchi di 
afidi, che provocano bollosità ed ingialli- 
menti delle foglie, potete utilizzare lamb- 
da-cialotrina-2,5 (irritante) alla dose di 
grammi 50 per 100 litri di acqua. Volendo 
scegliere un prodotto biologico potete 
impiegare azadiractina-1 (bio, non clas- 
sificato) alla dose di grammi 300 per 100 
litri di acqua. Contro V oìdio, che può 
colpire anche il lampone ed il rovo, inter- 
venite con zolfo bagnabile-80 (bio, non 
classificato) alla dose di grammi 200 per 
100 litri di acqua. Ricordate di asportare 
e bruciate i rami colpiti dalla sesia. 



Esempio di miscela antiparassitaria unica costituita da prodotti miscibili 
tra di loro (per la lotta alle più comuni malattie e parassiti delle piante da frutto) 

- Prodotto commerciale a base di pirimìearb-1 7,5 (noi) classi ficaio) grammi 200 

- Prodotto commerciale a base di bitertanolo-25 (non classificalo) grammi 75-100 
-Acqua litri 100 
Per la lotta contro malattie e parassiti specìfici (carpocapsa, ricamatori, tignola del pesco, 
ecc.) si vedano gli interventi fìtosanitari indicati per le singole specie. 




Mirtillo. Nella seconda metà di giugno 

maturano e si raccolgono diverse 

varietà precoci 

Anche le piante di uva spina subisco- 
no gli attacchi della sesia, le indicazioni 
dì lotta sono identiche a quelle riportate 
per il ribes. Contro gli attacchi di oidio su 
uva spina non può più essere impiegato il 
dinocap (vedi riquadro qui a fianco) e 
pertanto non ci sono prodotti ammessi su 
questa coltura per la lotta all'oidio. 

A Ricordate che lo zolfo è tossico per 
l'uva spina e quindi non va utiliz- 
zato su questa coltura in quanto può cau- 
sare il disseccamento delle piante. 

A cura di: Giovanni Comerlati (Lavori: 
Pomacee); Giovanni Rigo (Lavori: Dru- 
pacee- Actinidia); Raffaele Bassi (Lavori: 

Castagno-Nocciòlo-Piccoli frutti); Gior- 
gia Bargioni (Lavori: Olivo-Ciliegio- Az 
zeruolo-Fico-Giuggiolo-Kaki-Nespolo 
comune-Nespolo del Giappone-Noce); 
Paolo Solmi (Interventi fìtosanitari: Po- 
macee-Drupacee-Castagno-Actinidia-Az- 
zeruolo-Fico-Kaki -N espolo com une-Ne- 
spolo del Giappone-Nocciòlo-Noce-Pic- 
coli frutti); Filadelfo Conti (Lavori e In- 
terventi fìtosanitari: Agrumi); Anna Per- 
coco (Interventi fìtosanitari: Olivo); Lore- 
dana Trapani (Lavori e Interventi rito- 
sanitari: Mandorlo-Carrubo-Pistacchio). 

(') La ditta Intrachem Bio Italia, produttrice 
del formulato Madex a base di virus della 
granulosi, ci ha recentemente informato che 
nel 2005 metterà in commercio un formula- 
to con una concentrazione dimezzata rispet- 
to al precedente prodotto. Pertanto il dosag- 
gio del nuovo Madex (si chiamerà sempre 
così) è raddoppiato, passando da 10 a 20 
grammi per 100 litri d'acqua. 

( 2 ) Rami determinati: rami lunghi circa un 
metro, con gemme molto fitte e terminanti 
con un gruppetto riunito di gemme. 
Rami spur. rami lunghi 30-50 cm, molto ricchi 
di gemme e terminanti con 4-5 gemme riunite. 

Ricordiamo le classi di tossicità attribuite 
agli antiparassitari, nell'ordine dal massimo 
al minimo: molto tossico - tossico - nocivo - 
irritante - non classificato. L'aggiunta di bio, 
significa che l'antiparassitario è ammesso 
nell'agricoltura biologica. 
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CEREALI VERNINI 
Frumento tenero 



In maggio il frumento tenero si V. 
trova nella fase di formazione della 
granella («granigione»), a cui segue la 
maturazione che si completa nel mese di 
giugno o luglio. 

Nella fase di granigione la coltura è 
soggetta ad attacchi di malattie fungine 
(septoriosi, oidio o mal bianco, ruggini 
e fusariosì) e di afidi (pidocchi), che 
possono provocare sensibili riduzioni 
della produzione (indicativamente del 
1 0-20%) nonché un peggioramento qua* 
litativo del prodotto, anche per la conta- 
minazione da parte di sostanze tossiche 
(micotossine) prodotte dai funghi paras- 
siti. In condizioni ambientali ed agrono- 
miche dove il frumento tenero può rag- 
giungere produzioni elevate (superiori a 
60 quintali per ettaro), ovvero nei terre- 
ni fertili delle regioni settentrionali e 
centrali, se non si è già intervenuti in 
aprile si consiglia di effettuare un trat- 
tamento fungicida ed un eventuale 
trattamento insetticida. I trattamenti 
vanno effettuati nella prima decade di 
maggio, secondo le modalità descritte 
ne «i Lavori» di marzo-aprile. 

Sulle varietà di elevata qualità panifì- 
catoria (Taylor, Pandas, Soissons, ecc.) 
coltivate su terreni fertili, il cui prodotto 
sia destinato ad un acquirente disposto a 
riconoscere (con un prezzo più elevato) 
la qualità del prodotto, si consiglia di ef- 
fettuare una concimazione azotata fo- 
gliare. L'apporto di azoto all'inizio del- 
la formazione della granella comporta 
infatti un sensibile miglioramento della 
qualità, più precisamente del contenuto 
di proteine (glutine). Effettuate questo 
intervento entro la prima decade di mag- 
gio, utilizzando un concime fogliare 
azotato (ad esempio: Last N della ditta 
Phosyn) alle dosi indicate sulle confe- 
zioni. Distribuite il concime fogliare con 
una comune irroratrice; potete anche 
miscelarlo con il fungicida e con l'inset- 
ticida, effettuando così il trattamento fi- 
tosanitario e la concimazione fogliare in 
un unico passaggio. 

Se nel periodo che va dalla spigatura 
alla granigione il terreno è secco anche 
in profondità e non sono previste piog- 
ge, sarebbe utile intervenire con l'irri- 
gazione. Tale pratica è in realtà poco 
diffusa nel nostro Paese dove il frumen- 
to tenero viene coltivato soprattutto su 
terreni non irrigui. Fanno eccezione le 
zone con terreni molto permeabili (sab- 
biosi e/o ricchi di ghiaia e ciottoli) e ser- 
vite da una rete idrica per l' irrigazione a 





Frumento tenero. Coltivazione 

di frumento tenero nella fase 

di «granigione» 

scorrimento (ad esempio la fascia pede- 
montana della pianura padana), dove 
l'irrigazione del frumento tenero trova 
una certa diffusione. 

Nel periodo che va dalla prima deca- 
de di giugno (regioni meridionali ed in- 
sulari) alla prima decade di luglio (re- 
gioni settentrionali), il frumento tenero 
raggiunge lo stadio ottimale per la rac- 
colta. Effettuate questa operazione quan- 
do la pianta è completamente gialla e la 
granella ha una umidità non superiore al 
13% (verificabile con strumentazioni 
elettroniche presso un centro di raccolta 
di cereali). Nel corso della giornata il 




Frumento. Attacco di afidi (mm 2-2,5) 
su una spiga di frumento tenero. Un 
eventuale trattamento deve essere effet- 
tuato entro la prima decade di maggio 



momento ottimale per la raccolta va 
indicativamente dalle ore 9 alle 22; 
in ogni caso se la coltura è bagnata 
dalla rugiada o dalla pioggia si de- 
/ ve attendere che si asciughi. 

A Evitate altresì la raccolta ritar- 
data con piante troppo secche e 
con una umidità della granella prossima 
o inferiore al 10%; ciò infatti comporte- 
rebbe sensibili perdite di prodotto. In 
questo caso si consiglia di raccogliere 
nelle prime ore del mattino (o di notte), 
quando la pianta riacquista umidità. Per 
la raccolta fate ricorso ad una mietitreb- 
bia, reperibile presso un contoterzista, 
controllando che sia stata opportuna- 
mente regolata per limitare le perdite di 
prodotto. 

Per la vendita si consiglia di rivol- 
gersi ad un centro di raccolta dì cereali 
(gestiti da cooperative agricole, consor- 
zi agrari o ditte private), presso il quale 
è possibile commercializzare subito il 
prodotto o conservarlo in attesa del mo- 
mento di mercato più favorevole per la 
vendita. 

Nel caso in cui venga effettuata la 
conservazione in azienda adottate le 
seguenti modalità. Innanzitutto è neces- 
sario che il prodotto abbia una umidità 
non superiore al 12-13%; in caso contra- 
rio esponetelo al sole sull'aia per qual- 
che giorno. Procedete quindi ad elimi- 
nare con un setaccio, manuale o mecca- 
nico, i semi danneggiati (spezzati o stri- 
minziti) e altre impurità. Una volta se- 
tacciato il prodotto ponetelo, sfuso o in 
contenitori permeabili all'aria (ad esem- 
pio in sacchi di juta o di materiale sinte- 
tico), in un locale asciutto e pulito, prov- 
visto di reti a maglia fine sulle aperture 
verso l'esterno (finestre, tombini, ecc.) 
per impedire l'ingresso di insetti, rodito- 
ri e uccelli. Eventuali cartoni e sacchi di 
juta vecchi, che possono essere ricetta- 
colo di parassiti, vanno eliminati. Se il 
pavimento e le pareti del locale sono 
umide è consigliabile rivestirle con un 
telo di materiale plastico. Arieggiate pe- 
riodicamente il prodotto sfuso (almeno 
ogni due mesi), rimescolandolo con una 
pala manuale o meccanica. 

Per la protezione da possibili attacchi 
di insetti parassiti (tignola dei cereali, 
calandra del grano, ecc.) durante la con- 
servazione, prima di immagazzinare il 
prodotto mescolatelo accuratamente con 
un insetticida in polvere a base di delta- 
metrina-0,2 (ad esempio, K-Obiol DP2 
della ditta Bayer, non classificato) alla 
dose di 50 grammi per quintale di fru- 
mento. Si raccomanda il rispetto dell'in- 
tervallo di sicurezza (detto anche «tem- 
po di carenza») indicato sulle confezio- 
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Tre esempi di rotazione quadriennale per il Nord, il Centro e il Sud Italia 



a cura di Umberto Grigolo 

In questo progetto grafico sono riportati tre tipi (uno per il Nord, uno per il Centro e uno per il Sud Italia) di rotazione quadriennale delle col- 
ture erbacee più diffuse nei diversi ambienti, L'applicazione di queste rotazioni comporta in pratica la successione nel 2005 e nei prossimi tre 
anni, sullo stesso appezzamento di terreno, delle diverse cotture seguendo nel tempo l'ordine orizzontale in cui sono qui sotto elencate. Non è 
necessario partire al primo anno (2005) con la prima coltura; l'importante è rispettare l'ordine con cui sono elencate: se in un appezzamento al 
Nord nel 2005 si coltiva il mais (vedi esempio 1), nel 2006 si coltiverà sullo stesso appezzamento il frumento tenero, nel 2007 il mais e nel 2008 
la soia; se invece nel 2005 si coltiva il frumento tenero (vedi esempio 2), nel 2006 si coltiverà 
sullo stesso appezzamento il mais, nel 2007 la soia e nel 2008 il mais. 
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La situazione nel maggio 2005 



La situazione nel giugno 2005 



2006 



2007 



2008 



es. 1 



es. 2 



es. 3 



Mais 



post-emergenza 



Mais 



I frumento t, I 11 mais 



il 



1 soia 



Frumento tenero 



Frumento tenero 



2 mais 



2 soia 



2 mais 



Soia 



post-emergenza 



Soia 



3 mais 



3 frumento t. 



3 mais 



Note. Nelle zone meno fertili o più siccitose 
si consiglia di sostituire la soia con il giraso- 
le o con il pisello proteico, il frumento con 
l'orzo, il rnaìs con il sorgo. 



La situazione nel maggio 2005 



La situazione nel giugno 2005 



2006 



es, 1 



es. 2 



es. 3 



Mais 



post-emergenza 



Mais 



1 grano duro 



Grano duro 



Grano duro 



2 girasole 



Girasole 



Girasole 



3 grano duro 



2007 




2008 


1 girasole 


1 grano duro 






2 grano duro 




2 mais 








3 mais 




3 grano duro 



Note. Nelle zone meno fertili o più siccitose 
si consiglia di sostituire il girasole con il col- 
za, il grano duro con l 'orzo, il mais con il sor- 
go o con tifava. In alternativa al grano duro 
possono inoltre essere coltivati il frumento 
tenero e l'avena. 



La situazione nel maggio 2005 



La situazione nel giugno 2005 



2006 
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es. 1 



es. 2 



es. 3 



Colza 



Colza 



1 grano duro 



Grano duro 



Grano duro 



2 fava 



Fava 



Fava 



3 grano dura 



2007 




2008 


1 fava 




1 grano darò 








2 grano duro 




2 colza 








3 colza 




3 grano duro 



Note. La fava può essere sostituita dal cece, 
il grano duro da quello tenero, dall'orzo e 
dall'avena. 



Principali operazioni colturali. 



%_ = letamazione; j$§W = aratura; 



_ preparazione . \ 
letto di semina' — ^ 



m = semina; |- ; .:ìf| i .i^ = diserbo; » 



concimazione 
azotata in copertura ' 



■ sarchiatura; '" "Jl = irrigazione; 



concimazione . 
presemina 

Sa = raccolta 
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ni, cioè del numero di giorni che devono 
trascorrere tra il trattamento e V uso del 
prodotto per l'alimentazione. 

Nel caso di sviluppo di muffe durante 

Ala conservazione il prodotto non va 
utilizzato per l'alimentazione, per- 
ché le muffe producono sostanze tossiche 
(micotossine) dannose per l'uomo e per 
gli animali. 

Con una imballatrice effettuate la 
raccolta della paglia rimasta in campo 
dopo la mietitrebbìatura e procedete al- 
la vendita. Se invece utilizzate la paglia 
in azienda (in genere come lettiera per il 
bestiame), imballatela e ponetela in un 
luogo asciutto e al riparo dalla pioggia 
(ad esempio sotto un porticato o coperta 
con un telo impermeabile). 

Per garantire una buona conservazio- 
ne la paglia deve essere raccolta asciut- 
ta. A tal fine imballatela nelle ore più 
calde della giornata; nel caso di piogge 
dopo la mietitrebbiatura, attendete qual- 
che giorno di sole prima di procedere al- 
la raccolta. 

Se la paglia non viene utilizzata in 
azienda o non sia conveniente racco- 
glierla per la vendita, trinciatela (con un 
trinciapaglia applicato alla mietitrebbia 
o al trattore) e interratela con le lavora- 
zioni per la coltura successiva, a vantag- 
gio della fertilità del terreno per l'appor- 
to di sostanza organica. Si precisa che, 
diversamente da quanto si sosteneva in 
passato, l'interramento della paglia non 
richiede l'apporto di azoto (urea) per 
decomporsi. 

A Va inoltre sempre evitata la bruciatu- 
ra della paglia e delle stoppie; ciò è 
peraltro vietato alle aziende che benefi- 
ciano dei contributi comunitari a sostegno 
dei seminativi e della zootecnia ('), non- 
ché da alcuni regolamenti comunali ( 2 ). 
• 1 lavori da effettuare in questo pe- 
riodo sulle coltivazioni di frumento 
tenero condotte con il metodo biologico 
differiscono da quelli sopra descrìtti per 




Frumento tenero. Mietitrebbiatura 
di un campo di frumento tenero 

i seguenti aspetti. I fungicidi ammessi in 
agricoltura biologica hanno una scarsa 
efficacia sulle malattie che possono col- 
pire il frumento tenero; si escludono 
quindi trattamenti fungicidi. È inoltre ra- 
ro sulle coltivazioni biologiche riscon- 
trare attacchi di afidi tali da arrecare dan- 
no alla produzione. Solo nel caso di pre- 
senza di afidi su almeno T80% delle 
piante e di assenza di insetti predatori 
(coccinelle, crisope, ecc.), va valutata 
l'opportunità di effettuare un trattamen- 
to insetticida con un prodotto a base di 
piretrine-4, il cui impiego sia autorizzato 
sui cereali (ad esempio, Pyros della ditta 
Serbios, bio, non classificato), alla dose 
di 70-100 mi ogni 100 litri di acqua. 

Sulle coltivazioni il cui prodotto sia 
destinato alla panificazione si consiglia 
di effettuare una concimazione azotata 
fogliare, per migliorare il contenuto di 
proteine (glutine) che generalmente ri- 
sulta basso nel frumento tenero biologi- 
co. Effettuate questo intervento entro la 
prima decade di maggio, utilizzando un 
concime fogliare azotato ammesso in 




Cereali. 

La paglia 

dei cereali vernini 

va raccolta 

con una 

imballatrice 

oppure trinciata 

ed interrata 

con le lavorazioni 

per la coltura 

successiva 



agricoltura biologica ( 3 ) alle dosi indica- 
te sulle confezioni. I prodotti disponibili 
sono molti; va data la preferenza a quel- 
li a basso costo a parità di titolo (percen- 
tuale) di azoto. 

Per la protezione da possibili attacchi 
di insetti parassiti durante la conserva- 
zione del cereale in azienda, adottate in- 
nanzitutto le misure preventive descritte 
per il prodotto convenzionale, che assu- 
mono per quello biologico una valenza 
ancora maggiore. Si può inoltre fare ri- 
corso alla cattura degli insetti con trap- 
pole a feromoni (ad esempio: Coleo 
Trap e Der Trap della Intrachem) da in- 
stallare nei magazzini. 

Grano duro 

Nella prima quindicina di maggio è 
terminata la fase di «levata» che consi- 
ste nell'allungamento in altezza della 
pianta. La spiga ha ormai raggiunto il 
suo sviluppo ed è protetta e nascosta 
dalla guaina dell'ultima foglia, che ri- 
sulta ingrossata e assume la forma di 
una botticella. 

La spiga viene quindi spinta in alto 
dall'accrescimento dell'ultimo internodo 
e inizia la fase di «spigatura» seguita, do- 
po pochi giorni, dalla successiva fioritu- 
ra. Comincia così la fase di accumulo 
delle sostanze di riserva per la formazio- 
ne delle cariossidi. Questa fase è estre- 
mamente rapida: di giorno in giorno si 
assiste alla formazione delle cariossidi 
che passano da una consistenza lattea 
(schiacciandole fuoriesce un liquido 
bianco simile al latte) ad una cerosa. 
Continuano anche la progressiva essicca- 
zione della pianta e la completa matura- 
zione del chicco. Siamo ormai alla fine di 
giugno e ci avviciniamo alla raccolta. In 
tutto questo periodo non sono necessari 
interventi agronomici. 

Il grano duro può essere attaccato da- 
gli afidi e possono manifestarsi diverse 
malattie fungine a carico delle foglie e 
del culmo come oidio, rugginì e septo- 
riosi o rendersi ancora più evidenti pre- 
cedenti attacchi di fusariosi e rizocto- 
nia. Anche nella spiga possiamo avere 
attacchi di fusariosi o il nerume. La 
comparsa delle malattie fungine è favo- 
rita principalmente da condizioni me- 
teorologiche sfavorevoli oltre che dalla 
cattiva esecuzione di interventi agrono- 
mici, come la preparazione del letto di 
semina o l'utilizzo di materiale semen- 
tiero infetto o non sottoposto a concia, 
da avvicendamenti colturali molto stret- 
ti (monocoltura o ringrano), da ristagni 
d'acqua o concimazioni squilibrate trop- 
po ricche di azoto. 
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In Italia centro-meridionale, sul gra- 
no duro, risulta molto rara la presenza di 
afidi e difficilmente in condizioni agro- 
nomiche accettabili le malattie fungine 
determinano grosse perdite di produzio- 
ne. Valutate sempre con molta attenzio- 
ne un intervento in pieno campo contro 
queste avversità per l'alto costo dell'in- 
tervento (costo del prodotto antiparassi- 
tario, costo di distribuzione e danni alla 
coltura dovuti al calpestamento) in rela- 
zione al basso valore del cereale. Consi- 
derate inoltre che le strategie di difesa 
contro le malattie fungine sono efficaci 
se si interviene preventivamente, quan- 
do non vi è presenza della malattia, e si 
mettono in atto quando si vuole forzare 
molto la coltura per ottenere produzioni 
molto elevate. 

Un discorso a parte merita ìafusario- 
si della spiga che è causata da periodi 

A piovosi durante la fioritura. L'in- 
sorgenza di questa malattia deter- 
mina, oltre ad una perdita di produzione, 
la formazione di micotossine che sono 
sostanze fortemente dannose per la no- 
stra salute. 

La presenza di piogge battenti unite 
al forte vento e a concimazioni azotate 
troppo copiose possono determinare 
l'allettamento della coltura. Questo pro- 
voca nel grano una forte perdita di pro- 
duzione alla quale si aggiungono perdi- 
te qualitative per la presenza di muffe. 

Nel grano duro può verificarsi inoltre 
la «bianconatura», cioè la presenza nel- 
la cariosside di parti biancastre (formate 
da amido) anziché traslucide (formate 
da glutine). Ciò è dovuto alla scarsa di- 
sponibilità di azoto nelle ultime fasi di 
maturazione, causata da concimazioni 
insufficienti o troppo precoci e dal- 
l'azione dilavante delle piogge. Questo 
determina un notevole deprezzamento 
del prodotto in quanto dalla lavorazione 
si otterrà della semola di scarsa qualità e 
difficilmente pastifìcabile. 

Al contrario, una forte insufficienza 
di acqua può provocare la maturazione 
anticipata della pianta determinando la 
«stretta» del cereale con il conseguente 
peggioramento delle caratteristiche del- 
la granella. 

Orzo 

In maggio l'orzo si trova nella fase di 
formazione della granella (granigione), 
a cui segue la maturazione che si com- 
pleta nel mese di giugno. 

Anche l'orzo, come il frumento tene- 
ro, è soggetto ad attacchi di malattie 
fungine {septoriosi, oidio o mal bianco 
e rugginì) e di afidi (pidocchi), ma il 



danno alla produzione non giustifica in 
genere l'effettuazione di trattamenti 
fungicidi ed insetticidi. 

Se nel periodo che va dalla «spigatu- 
ra» alla «granigione» il terreno è secco 
anche in profondità e non sono previste 
piogge, sarebbe utile intervenire con 
l'irrigazione. Tale pratica è in realtà po- 
co diffusa nel nostro Paese dove Forzo 
viene coltivato soprattutto su terreni non 
inigui. Fanno eccezione le zone con ter- 
reni molto permeabili (sabbiosi e/o ric- 
chi di ghiaia e ciottoli) e servite da una 
rete idrica per l'irrigazione a scorrimen- 
to (ad esempio nella fascia pedemontana 
della pianura padana), dove l'irrigazione 
dell'orzo trova una eerta diffusione. 

L'orzo raggiunge la maturazione di 
raccolta 8-10 giorni prima del frumen- 
to tenero. Per le modalità di raccolta, di 
conservazione e di vendita del prodotto 
e di gestione della paglia e delle stop- 




Orzo. In questo perioda anche l'orzo si 
avvia verso la maturazione e la raccolta 
che avvengono con un anticipo dì 8-10 
giorni rispetto al frumento tenero 




Farro. Anche questo cereale si avvia 

verso la maturazione e la raccolta 

che si effettua nel mese di luglio 



pie, si rimanda a quanto descritto per il 
frumento tenero. 

1 1 lavori da effettuare in questo perio- 
do sulle coltivazioni di orzo condot- 
te con il metodo biologico, sono gli stes- 
si indicati per quelle convenzionali. 

Farro 

Nel mese di maggio, il farro ha ormai 
ultimato la fase di «levata» e la spiga po- 
sta ora nella parte più alta della pianta è 
nascosta solo dall'ultima foglia, provo- 
candone l'ingrossamento e facendole 
assumere una forma di botte. Questa fa- 
se, detta appunto di «botticella», conti- 
nua poi con la «spigatura» che avviene 
nella seconda decade di maggio. 

Comincia quindi, nei giorni successi- 
vi, la fioritura che è poco visibile, se non 
nell'ultimo periodo, quando si notano le 
parti maschili estromesse dalla spighet- 
ta (fine maggio). Inizia poi la fase di ac- 
cumulo come descritto per il grano. 

Il farro coltivato nell'Italia centro- 
meridionale presenta spighette che con- 
tengono quasi sempre due cariossidi 
(per questo è chiamato dicoccum). Sia- 
mo giunti alla fine di giugno con il farro 
che sta per avvicinarsi al momento della 
raccolta. 

Come detto nei precedenti numeri, la 
semina del farro può essere autunnale o 
primaverile. Se la semina è stata effet- 
tuata in primavera la maturazione ritar- 
da mediamente 10-15 giorni rispetto al- 
la semina autunnale. 

Le fasi di sviluppo sopra descritte va- 
riano anche in base all'altitudine. Infatti 
se il farro cresce ad altitudini superiori ai 
1 .000 metri la maturazione avviene me- 
diamente con un mese di ritardo. Al con- 
trario del frumento (grano duro special- 
mente), il farro non soffre molto per re- 
pentini abbassamenti della temperatura. 

Durante tutto questo periodo non so- 
no necessari interventi sulla coltura. Le 
abbondanti piogge potrebbero provoca- 
re problemi come l' allettamento o favo- 
rire attacchi fungini, mentre una forte 
scarsità di acqua può provocare la matu- 
razione anticipata della pianta con il 
conseguente peggioramento delle carat- 
teristiche della granella («stretta»). 

Difficilmente nel farro l'allettamento 
provoca una grossa perdita di produzio- 
ne, poiché comunque la granella risulta 
ben protetta dalle glumelle (è un cereale 
vestito), ma se la coltura si presenta 
molto fitta ed è accompagnata da attac- 
chi fungini come il nerume della spiga 
è possibile che le caratteristiche qualita- 
tive e di conservabilità della granella ri- 
sultino compromesse. 
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Mais. I-Distribuzione del concime azotato e sarchiatura di una coltivazione di 
mais. 2-Controlio meccanico delle erbe infestanti con rotocoltivatore su una colti- 
vazione biologica di mais 



COLTURE PRIMAVERILI-ESTIVE 
Mais 

Nel mese di maggio prosegue la se- 
mina delle varietà di mais medio-preco- 
ci (classe 500) e precoci (classe 400 e 
300), secondo le modalità descritte ne «i 
Lavori» di marzo-aprile. 

Sulle coltivazioni già emerse in pre- 
senza di erbe infestanti non eliminabili 
con la sarchiatura, effettuate un tratta- 
mento diserbante (diserbo in post- 
emergenza) seguendo le modalità indi- 
cate nella «Guida illustrata alla lotta 
contro le piante infestanti» (supplemen- 
to al n. 4/2005, pagine 39-42). 

Quando il mais ha raggiunto l'altezza 
di 20-30 centimetri effettuate la conci- 
mazione azotata di copertura, distri- 
buendo 200-300 chilogrammi per ettaro 
di urea-46. Nei terreni dove sono stati di- 
stribuiti liquami zootecnici o pollina nel- 
le quantità indicate ne «i Lavori» di gen- 
naio-febbraio, la dose di urea va ridotta a 
100-200 chilogrammi per ettaro. 

Apportate le quantità di concime più 
elevate nei terreni vocati per il mais 
(produzioni superiori a 100 quintali per 



ettaro) e su varietà medio-tardive (clas- 
se 600) e medio-precoci (classe 500); 
nei terreni meno vocati e su varietà pre- 
coci (classe 400 e 300) apportate invece 
le quantità più basse. L'urea va distribui- 
ta ed interrata con una sarchiatrice prov- 
vista di spandiconcime. 

Nelle prime fasi di sviluppo il mais 
può sopportare brevi periodi di insuffi- 
cienza d'acqua senza ripercussioni ne- 
gative sulla produzione. Solo in assenza 
prolungata (più di 15-20 giorni) di piog- 
ge si consiglia di intervenire con F irri- 
gazione, anticipandola di circa 8-10 
giorni sui terreni molto permeabili (sab- 
biosi e/o ricchi di ghiaia e ciottoli). La 
sensibilità alla mancanza d'acqua au- 
menta in prossimità dell'emissione del- 
l'infiorescenza maschile (pennacchio); 
se in corrispondenza di questa fase il ter- 
reno è asciutto effettuate un'irrigazione. 
In ogni caso consultate sempre le previ- 
sioni meteorologiche per evitare di irri- 
gare poco prima di una pioggia. 

Nei controlli periodici della coltura 
verificate con attenzione eventuali attac- 
chi di diabrotica {Diabrotica virgifera 
virgifera) e la presenza degli adulti di 
questo insetto. Le larve, presenti nel ter- 



Mais biologico: epoche di intervento con attrezzature meccaniche 
per il controllo delle erbe infestanti 


Attrezzature 


Stadi di sviluppo del mais 


3-4 foglie 


5-6 foglie 


più di 6 foglie 


Erpice strigliatore 








Rotocoltivatore 








Sarchiatrice 








Rincalzatrice 








E importante intervenire su infestanti ai primi stadi di sviluppo. 

L'erpice strigliatore e il rotocoltivatore vanno utilizzati quando il terreno è asciutto in superficie. 



reno dai primi di maggio alla fine di giu- 
gno, si nutrono delle radici del mais limi- 
tando così la loro funzione di assorbi- 
mento dell'acqua e degli elementi nutri- 
tivi e di sostegno della pianta. Le piante 
attaccate presentano un tipico portamen- 
to «a collo d'oca», a cui può fare seguito 
l'allettamento. Gli adulti iniziano a com- 
parire verso la metà di giugno e si nutro- 
no di foglie, polline, sete della spiga e 
granella; il danno più grave causato dagli 
adulti è comunque dovuto all'erosione 
delle sete, che può compromettere la fe- 
condazione di porzioni più o meno este- 
se della spiga e quindi la mancata forma- 
zione della granella ( 4 ). 

In caso di attacchi, anche se limitati, 
o di ritrovamento anche di un solo adul- 
to di diabrotica, avvisate immediata- 
mente il Servizio fitosanitario regionale 
( 5 ) il quale vi informerà sulle misure di 
lotta obbligatoria da adottare. 

1 1 lavori da effettuare in questo perio- 
do sulle coltivazioni di mais condot- 
te con il metodo biologico, differiscono 
da quelli sopra descritti per i seguenti 
aspetti. Le erbe infestanti si devono elimi- 
nare con attrezzature meccaniche seguen- 
do le modalità indicate nella tabella ripor- 
tata in fondo alla pagina. Se la coltura 
presenta sintomi di mancanza d'azoto 
(colore verde chiaro e sviluppo stentato) 
distribuite un concime organico azotato 
ammesso in agricoltura biologica f 3 ). Più 
precisamente in questo periodo va fatto 
ricorso a concimi il cui azoto si renda di 
sponibde alla coltura in tempi brevi, co- 
me quelli a base di residui animali idroliz- 
zati; ad esempio si può utilizzare il Bioa- 
zoto 12 N della ditta Organazoto oppure 
il Fertorganico della ditta Usa, alle dosi 
indicative di 500-600 kg per ettaro. 

Soia 

Nel mese di maggio prosegue la se- 
mina delle soia secondo le modalità de- 
scritte ne «i Lavori» di marzo-aprile. 

Sulle coltivazioni già emerse in pre- 
senza di erbe infestanti effettuate uno o 
più trattamenti diserbanti (diserbo in 
post-emergenza), seguendo le modalità 
indicate nella «Guida illustrata alla lotta 
contro le piante infestanti» (supplemen- 
to, al n. 4/2005, pagine 40-43). 

A tale riguardo si evidenzia che la 
soia, più di altre colture, ha una scarsa 
capacità competitiva nei confronti delle 
erbe infestanti le quali possono determi- 
nare forti riduzioni della produzione e, 
nei casi più gravi, impedire la raccolta 
della coltura. Va prestata quindi la mas- 
sima attenzione a questo aspetto interve- 
nendo, se necessario, tempestivamente. 
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Dopo 40-50 giorni dalla semina se la 
coltura presenta una colorazione verde 
chiaro e uno sviluppo stentato, controlla- 
te se il rizobio con cui è stata inoculata la 
semente ha attecchito o meno; in pratica 
procedete come illustrato nella foto qui 
accanto. Nel caso in cui il rizobio non 
abbia attecchito è necessario apportare 
azoto alla coltura attraverso la concima- 
zione; più precisamente distribuite 200- 
300 chilogrammi per ettaro di urea-46. 
Apportate la quantità di concime più ele- 
vata nei terreni vocati per la soia (produ- 
zioni superiori a 35 quintali per ettaro); 
nei terreni meno vocati apportate invece 
la quantità più bassa. L'urea va distribui- 
ta ed interrata con una sarchiatrice prov- 
vista di spandiconcime. 

Nelle prime fasi di sviluppo la soia 
può sopportare brevi periodi dì mancan- 
za d'acqua senza ripercussioni negative 
sulla produzione. Solo in assenza pro- 
lungata (più di 20-25 giorni) di piogge si 
consiglia di intervenire con l'irrigazio- 
ne, anticipandola di circa 8-10 giorni sui 
terreni molto permeabili (sabbiosi e/o 
ricchi di ghiaia e ciottoli). 

In annate caratterizzate da temperatu- 
re elevate e scarsità di piogge la soia può 
essere soggetta a forti infestazioni di ra- 
gnetto rosso (Tetranichus urticae), che 
provocano gravi danni alla coltura. A 
partire dalla metà di giugno e con caden- 
za settimanale controllate quindi (con 
l'aiuto di una lente d'ingrandimento) la 
presenza e il numero di ragnetti su alme- 
no 100 foglie prelevate casualmente su 
tutto il campo. Se si supera la soglia di 2 
ragnetti per foglia è necessario effettuare 
un trattamento acaricida con un pro- 
dotto a base di exitiazox-24 (Matacar FL 
della ditta Sipcam, non classificato) alla 
dose di 0,4 litri per ettaro. Generalmente 
l'infestazione inizia dai bordi del campo 
per poi estendersi al suo interno; in un 
primo momento si consiglia quindi di 
trattare solo i bordi e successivamente, 
se necessario, il resto del campo. 

• I lavori da effettuare in questo perio- 
do sulle coltivazioni di soia condot- 
te con il metodo biologico differiscono 
da quelli sopra descritti per i seguenti 
aspetti. Le erbe infestanti si devono eli- 
minare con attrezzature meccaniche se- 
guendo le modalità indicate nella tabella 
riportata qui a fianco. Dopo 40-50 giorni 
dalla semina, se la coltura presenta una 
colorazione verde chiaro, uno sviluppo 
stentato e avete constatato che il rizobio 
non ha attecchito, è necessario apportare 
un concime organico azotato ammesso in 
agricoltura biologica ( 3 ). Più precisamen- 
te va fatto ricorso a concimi il cui azoto si 
renda disponibile per la coltura in tempi 




l-Per verificare l'attecchimento del rizobio sulla soia, estirpate qualche pianta ed 
assicuratevi che siano presenti i noduli sulla radice principale; incidete quindi 
qualche, nodulo e, se ne esce un liquido rossastro, ciò sta a significare che il rizo- 
bio è funzionante e che quindi la pianta è autosufficiente per quanto riguarda la nu- 
trizione azotata. 2-In questi mesi nelle coltivazioni di mais e soia possono compa- 
rire erbe infestanti a foglia larga (chenopodio, amaranto, ecc.) e a foglia stretta 
(giavone, sorghetta, ecc). Le infestanti vanno eliminate quando sono ai primi stadi 
dì sviluppo; fanno eccezione quelle a foglia stretta che infestano la soia (in parti- 
colare la sorghetta, nella foto) che possono essere eliminate anche con trattamenti 
su piante già sviluppate 



brevi, come quelli a base di residui ani- 
mali idrolizzati; ad esempio si può utiliz- 
zare il Bioazoto 1 2 N della ditta Organa- 
zoto oppure il Fertorganico della ditta II- 




Soia. ingiallimenti sui bordi di un 

campo dì soia dovuti ad una forte 

infestazione di ragnetto rosso 



sa, alle dosi indicative di 700-800 chilo- 
grammi per ettaro. 

In agricoltura biologica non si dispo- 
ne di prodotti efficaci o economicamen- 
te convenienti per il controllo del ragnet- 
to rosso sulla soia. L'unico accorgimen- 
to per limitare i danni, valido ovviamen- 
te anche per le colture convenzionali, è 
quello di effettuare irrigazioni a pioggia 
che arrecano disturbo al parassita. 

Girasole 

Il girasole continua il suo accresci- 
mento emettendo foglie piuttosto grandi 
a forma di cuore. Le aziende biologiche, 
o quelle che non hanno effettuato il di- 
serbo e hanno adottato distanze di semi- 
na tra le file piuttosto ampie (70-80 cm), 
possono eseguire una sarchiatura elimi- 
nando le erbe infestanti nate tra le file. Di 
norma una sola sarchiatura è più che suf- 
ficiente in quanto il girasole, grazie al ra- 
pido sviluppo ed alla capacità di intercet- 



Soia biologica: epoche di intervento con attrezzature meccaniche 
per il controllo delle erbe infestanti 


Attrezzature 


Stadi di sviluppo della soia 


prime 2 foglioline 


2-3 foglie trifogliate 


più di 3 foglie trifogliate 


Erpice strigliatene 








Rotocotti valore 








Sarchiatrice 








E importante intervenire su infestanti ai primi stadi di sviluppo. 

L'erpice strigliatore e il rotocoltivatorc vanno utilizzati quando il terreno è asciutto in superficie. 
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tare acqua e sostanze nutrienti negli stra- 
ti più profondi del terreno, riesce facil- 
mente a soffocare le infestanti presenti. 

Se non avete dato tutto l'azoto alla 
semina, può essere utile distribuire, con 
l'operazione di sarchiatura, 1 quintale 
per ettaro di urea-46. 

Nel mese di giugno si rende evidente 
lo sviluppo dell'infiorescenza, chiamata 
calatide, di colore giallo intenso, posta 
ali 'estremità della pianta, dapprima pic- 
cola, che crescerà man mano orientan- 
dosi verso il sole. La calatide a comple- 
to sviluppo può avere una grandezza va- 
riabile dai 10 ai 40 cm, in relazione alla 
varietà, ma la sua grandezza non è cor- 
relata alla produttività. 

In questa fase, in periodi poco piovo- 
si, è consigliabile un intervento irriguo 
di soccorso, da ripetere eventualmente 
nella fase di fioritura, prima dell'allega- 
gione. Al contrario le eccessive irriga- 
zioni o abbondanti precipitazioni posso- 
no determinare uno sviluppo esagerato 
della pianta che tenderà a filare e a spez- 
zarsi sotto il peso della calatide. 

Il periodo immediatamente successi- 
vo sarà fondamentale per la produttività 
della coltura. Infatti la produzione sarà 
determinata da una buona allegagione, 
favorita da idonee condizioni climatiche 
e dalla mancanza di malattie fungine. 



COLTURE FORAGGERE 
Prati avvicendati 

Erba medica. Nel mese di maggio 
la medica ha raggiunto il massimo svi- 
luppo vegetativo e si nota la comparsa 
dei fiori. Nello stesso periodo le grami- 
nacee spontanee presenti nel prato ini- 
ziano la fase di «spigatura». Questo è il 
momento per effettuare la fienagione in 
quanto si avrà il miglior rapporto tra 
quantità e qualità del prodotto. 

Con i metodi tradizionali, per effet- 
tuare una buona fienagione, sono neces- 
sari circa 5-8 giorni di bel tempo. Va 
quindi sempre tenuto presente l'anda- 
mento climatico. Si provvede innanzi- 
tutto alla falciatura che può essere effet- 
tuata con falciatrici a lama o a dischi. In 
alternativa possono essere utilizzate 
macchine falcia-condizionatrici che de- 
terminano uno schiacciamento dell'erba 
riducendo il tempo di essiccazione (me- 
diamente di 2 giorni). 

Dopo una prima fase di appassimen- 
to si provvede a girare l'erba con appo- 
site macchine ranghinatrici o andanatri- 
ci (se ne trovano in commercio diversi 
tipi) e quindi si realizzano le andane. 




Prati stabili. Sfalcio dell 'erba in un 
prato stabile confaleia-condizionatrice 

Terminata l'essiccazione (con una 
umidità del 16-18%) si procede ad im- 
ballare il fieno utilizzando macchine che 
formano balle cilindriche o prismatiche. 

Le metodiche di essiccazione e le 
macchine scelte variano in funzione del- 
le specifiche caratteristiche climatiche 
del periodo di intervento, delle condi- 
zioni del terreno (ad esempio la penden- 
za o la presenza di pietre) e dell'utilizzo 
finale del prodotto. Tutte queste variabi- 
li di fatto determinano per ogni zona una 
procedura di fienagione simile, ma di- 
versa nei particolari. 

Si stanno diffondendo sempre più 
metodi che consentono la conservazione 
dell'erba con tenori di umidità molto al- 
ti in quanto la balla di erba viene fascia- 
ta con una pellicola protettiva che la 
conserva in assenza di aria. Ciò consen- 
te di ridurre le operazioni di raccolta 
dell'erba a 2-3 giorni eliminando i rischi 
di maltempo che determinano spesso la 
totale perdita del prodotto. 

Trifoglio pratense (violetto). Per 

questa coltura possiamo considerare 
quanto detto per la medica. Una mag- 
giore accortezza va usata per la fiena- 
gione, proprio per le caratteristiche che 
determinano un maggior valore alimen- 
tare del fieno di trifoglio rispetto a quel- 
lo di medica (minore presenza di steli e 
maggiore frondosità). 

Sarà vostra premura girare il fieno o 
effettuare le andane al mattino, quando 
l'umidità è più alta, per evitare il più 
possibile il distacco delle foglie. 

Erbai 

Erbai autunno-primaverili. Nel 

mese di maggio o di giugno gli erbai au- 
tunno-primaverili, costituiti da gramina- 
cee (avena, orzo, loiessa, ecc.) o da legu- 
minose (veccia, trifogli, ecc.) o da mi- 



scugli di graminacee e leguminose (ave- 
na-veccia, orzo-favino, ecc.), raggiun- 
gono lo stadio ottimale per la raccolta 
anche nelle zone più fredde. Le fasi e le 
modalità di raccolta, di conservazione e 
di utilizzazione del foraggio sono state 
descritte ne «i Lavori» di marzo-aprile. 
Dopo il primo sfalcio alcune specie 
(come ad esempio la loiessa e i trifogli) 
ricacciano dando origine ad una mode- 
sta produzione di foraggio che può esse- 
re raccolta o destinata al pascolo, o di 
seme da utilizzarsi come semente. Ciò 
risulta interessante nei casi in cui, dopo 
l'erbaio, non sia prevista la semina di 
una coltura a ciclo prima verile-estivo. 

Erbai primaverili. Anche gli erbai 
primaverili, costituiti generalmente da mi- 
scugli di graminacee e leguminose (ave- 
na-veccia-pisello, avena-favino, ecc.), 
raggiungono nel mese di maggio o di giu- 
gno lo stadio ottimale per la raccolta. Le 
fasi e le modalità di raccolta, di conserva- 
zione e di utilizzazione del foraggio sono 
le stesse descritte per gli erbai autunno- 
primaverili ne «i Lavori» di marzo-aprile. 

Erbai prima veri! i-estivi. Nel mese 

di maggio prosegue la semina del mais 
per la produzione di foraggio da insi- 
lare (il cosiddetto «mais ceroso» o «trin- 
ciato di mais»), secondo le modalità de- 
scritte ne «i Lavori» di marzo-aprile. 

Gli interventi colturali da effettuarsi 
nei mesi di maggio e giugno sono gli 
stessi descritti per il mais da granella. 

Erbai estivi. Dopo una coltura rac- 
colta all'inizio dell'estate (cereali verni- 
ni, erbai autunno-primaverili, ecc.) è 
possibile effettuare la semina di un er- 
baio estivo. 

Nei terreni irrigui la specie consiglia- 
ta è il mais per la produzione di forag- 
gio da insilare (il cosiddetto «mais ce- 
roso» o «trinciato di mais»). 

La tecnica di coltivazione è quella 
descritta ne «i Lavori» di marzo-aprile 
per l'erbaio di mais seminato in prima- 
vera, con le seguenti varianti. Innanzi- 
tutto si evidenzia l'importanza di semi- 
nare quanto prima e quindi di adottare 
tecniche semplificate di preparazione 
del terreno, quali la lavorazione ridotta 
(con coltivatore pesante ed erpice rotan- 
te), oppure la minima lavorazione (ad 
esempio con zappatrice). 

La produttività dell'erbaio estivo di 
mais è del 20-40% inferiore rispetto a 
quella dell'erbaio a semina primaverile; 
pertanto dovete proporzionalmente ri- 
durre le dosi di concimi onde evitare 
danni alla coltura e all'ambiente. Per se- 
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mine entro la prima decade di giugno vi 
consigliamo varietà medio-precoci (clas- 
se 500), mentre per semine in epoca suc- 
cessiva (non oltre comunque la prima 
decade di luglio) si consigliano varietà 
precoci (classe 400 o 300). 

Nelle zone non irrigue, per la produ- 
zione di foraggio da consumo fresco o 
da affienare si consiglia invece la semi- 
na del sorgo gentile (detto anche «su- 
dangrass»), o incroci tra il sorgo gentile 
e quello zuccherino (ad esempio la va- 
rietà Grazer N della ditta Asgrow e la 
varietà Nicol della ditta Pioneer). Si trat- 
ta di una coltura precoce, rustica, con 
grande capacità di ricaccio, capace di 
fornire 2-3 sfalci o più; nei terreni poco 
fertili e non irrigui può essere utilizzata 
anche per il pascolo (non però per gli 
equini). 

Preparate e concimate il terreno co- 
me per l'erbaio estivo di mais; effettua- 
te la semina con una seminatrice a righe 
distanziate 15-30 centimetri, regolata in 
modo tale da distribuire 40-50 chilo- 
grammi di semente per ettaro. 

Per la produzione di foraggio da con- 
sumo fresco con un contenuto di protei- 
ne più elevato rispetto all'erbaio di sor- 
go, nelle zone irrigue si può seminare la 
vigna cinese o un miscuglio costituito 
da vigna cinese e mais oppure vigna ci- 
nese e sorgo. Il terreno va preparato co- 
me per l'erbaio estivo di mais e conci- 
mato con 400-500 chilogrammi per etta- 
ro di un concime NPK 15-15-15 o 12- 
12-12. La semina va effettuata con una 
seminatrice a righe o di precisione con 
file distanziate 45 centimetri, regolata in 
modo tale da distribuire 100-120 chilo- 
grammi di semente per ettaro. 

Prati stabili e pascoli 

Prati stabili. Nel mese di maggio, o 

di giugno nelle zone più fredde, ì prati 
raggiungono lo stadio ottimale per il 
primo sfalcio, che costituisce la quota 
più elevata (50-80%) di foraggio prodot- 
to nel corso dell'anno dal prato nonché 
quello di migliore qualità (il cosiddetto 
«maggengo»). 

Il foraggio ottenuto dai prati può es- 
sere consumato fresco o insilato, ma in 
genere viene affienato in campo. Que- 
sta operazione può rivelarsi problemati- 
ca se viene effettuata con clima avverso 
(giornate piovose o comunque umide) e 
con modalità non appropriate, che pos- 
sono determinare elevate perdite di fo- 
raggio (fino al 35-40%) e uno scadimen- 
to della sua qualità. Di seguito vengono 
quindi descritte le tecniche di fienagio- 
ne più razionali. 




Erbai. Erbaio estivo costituito da un 
miscuglio di vigna cinese, mais e sorgo 

Innanzitutto prima dello sfalcio si de- 
vono consultare le previsioni meteorolo- 
giche onde evitare, per quanto possibile, 
di iniziare la fienagione in prossimità di 
piogge. Il taglio del prato va effettuato 
quando le graminacee principali che lo 
compongono iniziano ad emettere la 
spiga. L'erba va tagliata nelle ore più 
calde della giornata e a 7-8 centimetri da 
terra, con una comune falciatrice a moto 
alternato o, più razionalmente, con una 
falcia-condizionatrice con organi dì ta- 
glio rotativi (a dischi o a tamburi) e ap- 
parato condizionatore (a rulli o preferi- 
bilmente a flagelli). Con le falcia-condi- 
zionatrici si schiaccia l'erba dopo il ta- 
glio (facendola passare tra due rulli) o 
la si lacera (con i flagelli) per favorire 
una più rapida perdita dell'umidità, ri- 
ducendo così i tempi di permanenza in 
campo e quindi le perdite di foraggio. 

Dopo il taglio si procede al rivolta- 
mento dell'erba almeno una volta al 
giorno con un ranghinatore o voltafieno 
o spandifieno, al fine di una sua omoge- 
nea essiccazione. 

Con buone condizioni climatiche in 
3-4 giorni il foraggio raggiunge l' umidi- 




Bovini in un pascolo nelle Prealpi 



tà ottimale per la raccolta; tale opera- 
zione, preceduta dalla messa in andana 
con le stesse attrezzature utilizzate per il 
rivoltamento, viene in genere effettuata 
con imballatrici. Rivoltamento, andana- 
tura e raccolta vanno effettuate nelle ore 
più fresche della giornata (preferibil- 
mente nel tardo pomeriggio), quando il 
foraggio riacquista umidità ed è quindi 
meno soggetto a perdite. 

Completata la fienagione il foraggio 
va posto in un luogo asciutto e ventilato 
per una buona conservazione. Nel caso 

Adi sviluppo di muffe il foraggio non 
va utilizzato per l' alimentazione del 
bestiame, perché le muffe producono so- 
stanze tossiche (micotossine) per gli ani- 
mali e per l'uomo che rischierebbe di far 
uso di prodotti di origine animale conta- 
minati (ad esempio il latte). 

Una tecnica alternativa alla fienagio- 
ne in campo è quella della cosiddetta 
«fienagione in due tempi». In pratica il 
foraggio viene raccolto ancora umido 
(con una umidità non superiore al 50% 
se sfuso e al 35% se imballato) e l'essic- 
cazione viene completata in azienda con 
impianti di ventilazione. Ciò comporta 
una sensibile riduzione delle perdite e un 
miglioramento qualitativo del foraggio. 
Si evidenzia che questa tecnica è appli- 
cabile anche nelle piccole aziende, in 
quanto sono disponibili anche impianti 
di essiccazione di ridotte dimensioni. 

Un'alternativa alla tradizionale fiena- 
gione in campo è quella di raccogliere 
con una roto-imballatrice l'erba appassi- 
ta e di fasciare le rotoballe con un telo di 
materiale plastico; si ottiene così un fo- 
raggio con caratteristiche intermedie tra 
il fieno e l'insilato d'erba, ovvero il co- 
siddetto «fieno-silo». 

Dopo il primo sfalcio, nei prati stabi- 
li di pianura serviti da una rete idrica per 
l'irrigazione a scorrimento, si effettua 
l'irrigazione indicativamente ogni 6-8 
giorni. In queste situazioni dopo il primo 
sfalcio si deve inoltre effettuare una con- 
cimazione azotata di copertura, ap- 
portando 150-200 chilogrammi per etta- 
ro di nitrato ammonico-26. 

Pascoli. Nei mesi di maggio e giu- 
gno inizia la stagione di utilizzazione 
dei pascoli d'alta quota degli Appennini 
e di quelli di bassa quota delle Alpi. 

Ricordiamo che la corretta utilizza- 
zione dei pascoli si basa innanzitutto su 
un carico animale ottimale, cioè su un 
adeguato numero di animali che possono 
utilizzare un ettaro di pascolo, in funzio- 
ne della sua produttività. La sottoutiliz- 
zazione o l'eccessivo sfruttamento porta- 
no al degrado del pascolo, con effetti ne- 
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gativi sulla sua produttività nonché sul- 
l'ambiente e sul paesaggio (sviluppo di 
vegetazione infestante, dissesto del suo- 
lo, inquinamento delle acque, ecc.). 

Il carico animale va stabilito in base 
alla produttività del pascolo e al tipo di 
animali; nei pascoli d'alta quota degli 
Appennini e in quelli di bassa quota del- 
le Alpi, il carico ottimale va indicativa- 
mente da 0,5 a 1,5 capi di bovini o di 
equini adulti per ettaro e da 3 a 1 capi 
di ovini o caprini per ettaro. 

Si consiglia inoltre, specie nei pascoli 
ad alta produttività, di adottare la tecnica 
del pascolo turnato (detto anche «in ro- 
tazione»). In pratica essa consiste nel 
suddividere la superficie a pascolo (anche 
con l'ausilio di recinzioni mobili) in ap- 
pezzamenti di dimensioni tali da consen- 
tire agli animali di consumare il foraggio 
in non più di una settimana, a cui seguirà 
un periodo di riposo di almeno un mese 
per consentire la ricrescita dell'erba. 

Nel periodo di riposo vanno effettua- 
te alcune operazioni di manutenzione o 
di miglioramento del pascolo, quali lo 
sfalcio delle erbe infestanti e di scarso 
valore foraggero e lo spargimento del- 
le deiezioni lasciate dagli animali. 

A cura di: Pietro Fiore (Farro - Grano du- 
ro - Girasole - Prati avvicendati); Umber- 
to Grigolo (Frumento tenero - Orzo - Mais 
- Soia - Erbai - Prati stabili e pascoli). 

(') Il divieto di bruciare la paglia e le stoppie 
è stabilito dal Decreto del Ministro delle po- 
litiche agricole e forestali n. 5406/St, pubbli- 
cato sulla Gazzetta Ufficiale n. 304 del 29 di- 
cembre 2004. Per maggiori informazioni ri- 
volgetevi agli Uffici agrari regionali o pro- 
vinciali o ad una Associazione agricola. 

( 2 ) Per informazioni su quanto stabilito dai 
regolamenti locali, rivolgetevi agli Uffici 
tecnici comunali. 

( 3 ) In agricoltura biologica possono essere 
utilizzati solo i fertilizzanti (concimi) am- 
messi ai sensi della Circolare del Ministero 
delle politiche agricole e forestali n. 8 del 1 3 
settembre 1999, pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 258 del 3 novembre 1 999. Per in- 
formazioni rivolgersi all'Istituto sperimenta- 
le per la nutrizione delle piante - Via della 
Navicella 2/4 - 00184 Roma - Tel. 06 
7005413 - Fax 06 7005711 - Sito internet 
www.isnp.il - e-mail alhsnp@isnp.it 

( 4 ) Vedi articolo pubblicato su Vita in Cam- 
pagna n. 4/2004, a pag. 46. 

O Gli indirizzi dei Servizi fitosanitari regio- 
nali sono stati pubblicati nella «Guida illu- 
strata alla difesa antiparassitaria del frutteto 
e del vigneto familiare», supplemento al n. 
2/2005 di Vita in Campagna, a pag. 50. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 13-4-2005 '. 
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IL VIGNETO 

PER LA PRODUZIONE 

DI UVA DA VINO 



Lavori 

Interventi di potatura verde nei vi- 
gneti in produzione. Tutti gli interventi 
destinati a regolare lo sviluppo vegetativo 
della chioma al fine di ottimizzare il rap- 
porto tra superficie fogliare e quantità di 
uva rientrano nella categoria delle opera- 
zioni di potatura verde. In ordine crono- 
logico tali interventi sono i seguenti. 

• Spollonatimi. È una delle operazioni 
più precoci, che per comodità può essere 
abbinata all'intervento di scacchiatura. 
Con la spollonatura si eliminano i germo- 
gli che si accrescono sulla porzione verti- 
cale del fusto e alla sua base quando que- 
sti hanno una lunghezza inferiore ai 15- 
20 cm e si staccano facilmente dal legno 
vecchio senza creare ferite profonde o 
slabbrate, poiché non hanno ancora ligni- 
ficato la porzione basale (è la cosiddetta 
«consistenza vitrea» del germoglio). 

I polloni sono germogli che non por- 
tano uva e che sottraggono energia a 
quelli produttivi, poiché crescono in di- 
rezione verticale (quella preferita dalla 
vite, la quale fondamentalmente è una 
liana che si arrampica verso l'alto) e vi- 
cino alle radici; la loro tempestiva elimi- 
nazione, dunque, consente un armonico 
sviluppo della pianta secondo la forma 
di allevamento desiderata. 

Per asportare completamente le gem- 
me sul fusto verticale ed evitare la spol- 
lonatura per qualche anno si possono 
eliminare le gemme in ingrossamento 
nel mese di aprile con un taglio radente 
il legno vecchio. 

Talvolta si può utilizzare un pollo- 
ne per sostituire il fusto vecchio o dan- 
neggiato; in questi casi dovete accompa- 
gnarlo con alcune legature lungo il fu- 
sto o il tutore per preservarlo da rottu- 
re e solo nell'inverno successivo potre- 
te utilizzarlo. 

La spollonatura è una pratica impor- 
tante soprattutto nei primi anni di vita 
del vigneto, quando tutte le gemme del 
fusto sono in grado di svilupparsi pron- 
tamente; poi, con il tempo, diventa una 
pratica di routine. 

• Scacchiatura o diradamento dei ger- 
mogli. È un'operazione che completa la 
spollonatura e che consente di lasciare 
alla pianta solo i tralci che portano i 
grappoli nelle posizioni assegnate dalla 
forma dì allevamento e quelli stretta- 
mente indispensabili per assicurare la 
produzione l'anno successivo. Concre- 
tamente, con la scacchiatura, vanno eli- 






Da metà primavera, anche nel vigneto si 
assiste al rapido sviluppo dei germogli e 
dei grappoli e al veloce avvicinamento 
alla fase di fioritura. Va pertanto presta- 
ta la massima attenzione sìa al numero 
dei germogli, sia alta quantità di grap- 
polini per pianta 

minati tutti i germogli indesiderati: per- 
ché occupano posizioni non adatte sulle 
branche o lungo il fusto o perché porte- 
rebbero un eccesso di produzione. È un 
intervento che si attua soprattutto nei ca- 
si di eccessivo rigoglio vegetativo, allo 
scopo di riequilibrare la vegetazione e 
per favorire l'arieggiamento dei grappo- 
li, l'insolazione delle foglie e dei grap- 
poli ed una migliore penetrazione dei 
prodotti antiparassitari. Nelle produzio- 
ni di alta qualità, la scacchiatura dei ger- 
mogli è ritenuta indispensabile per man- 
tenere una rigorosa impostazione della 
forma di allevamento ed un adeguato ca- 
rico di uva per ceppo. 



La scacchiatura assume una di- 
screta importanza nei vigneti alleva- 
ti a cordone speronato destinati a 
produzioni di alta qualità o in quelli 
/ che cominciano a produrre, poiché 
consente di eliminare i germogli po- 
sti in posizioni non adatte; in quest'ulti- 
mo caso con la scacchiatura vanno elimi- 
nati i germogli in posizione inferiore e 
quelli situati sulla curva del cordone, 
quando esso passa da verticale ad oriz- 
zontale. Per ogni sperone si deve lasciare 
un germoglio basale, originato diretta- 
mente dal legno vecchio, per la creazione 
del futuro speronerei prossimo inverno. 

* Defogliazione. E una pratica che con- 
siste nell'asportazione delle foglie che 
coprono i grappoli al fine di migliorarne 
l'arieggiamento e l'insolazione. Viene 
utilizzata soprattutto nelle aree viticole 
più fredde e per le varietà a bacca rossa, 
che migliorano così l'accumulo di poli- 
fenoli (sostanze che regolano la colora- 
zione, la struttura e gli aromi delle uve e 
dei vini), mentre è meno utilizzata per le 
uve bianche in zone calde, che possono 
essere danneggiate da una forte insola- 
zione. Nei vigneti in cui si intende uti- 
lizzare la defogliazione conviene inter- 
venire precocemente, immediatamente 
dopo l'allegagione (in estate l'improvvi- 
sa esposizione dei grappoli può causare 
scottature all'epidermide degli acini). 

Il lavoro manuale risulta più preciso 
e accurato, ma esistono varie tipologie 
di macchine defogliatrici; la più comune 
è costituita da una o più lame rotanti pa- 
rallele alla vegetazione che tagliano le 
foglie attuate da un ventilatore in aspira- 
zione, ma l' efficacia del lavoro di questa 
macchina non è ancora paragonabile a 
quella dell'intervento manuale. 

• Cimatura dei tralci. Quando i tralci in 
accrescimento escono dalle strutture di 




I-La spollonatura è un 'operazione fondamentale per i giovani vigneti, in partico- 
lare per quelli al secondo anno d'impianto. 2-Quando i germogli hanno raggiunto 
la lunghezza ottimale, si provvede al loro eventuale diradamento, unitamente alla 
spollonatura lungo il fusto 
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sostegno e dagli spazi loro assegnati in 
base alla forma di allevamento e si allun- 
gano caoticamente in tutte le direzioni, ri- 
schiando di andare a coprire l'uva in ma- 
turazione, dovete intervenire con la cima- 
tura, cioè con il taglio della loro parte ter- 
minale. La cimatura è indispensabile e 
deve essere ripetuta più volte nei vigneti 
molto vigorosi, mentre può essere evitata 
nei vigneti in perfetto equilibrio. 

Il lavoro di cimatura si deve portare a 
termine entro la fine del mese di giugno, 
per consentire alla pianta di sviluppare i 
nuovi germogli, le femminelle, in tempo 
utile per contribuire all'ingrossamento e 
alla maturazione dei grappoli; le foglie di 
nuova formazione, infatti, sono molto più 
efficienti nell' elaborare gli elementi nutri- 
tivi e vanno ad affiancare quelle più vec- 
chie che via via diventano meno attive. 
A Tagli effettuati nei mesi successivi 
costringono la pianta a impegnare 
energie per ricostituire la chioma persa, 
sottraendole ai grappoli che sono in fase 
di maturazione, riducendo così il tenore 
zuccherino e la qualità dell'uva. 

La cimatura deve comunque lasciare 
dei tralci lunghi almeno un metro, poi- 
ché questa è la lunghezza minima per ga- 
rantire un buon afflusso di linfa elabora- 
ta ai grappoli di quel tralcio. 

A L'errore più comune che si osserva 
è quello di accorciare eccessiva- 
mente il germoglio, lasciando il grappo- 
lo privo delle foglie che concorrono alla 
sua nutrizione e spesso esponendolo im- 
provvisamente al sole tanto da causare 
scottature e necrosi negli acini. 

Tale aspetto, comunque, si deve af- 
frontare già in sede di progettazione del- 
l' impianto assicurando una adeguata 
struttura di sostegno alla vegetazione. 

• Legatura della vegetazione. Utilizzata 
nelle spalliere per sorreggere la vegeta- 
zione, è oggi una pratica in via di abban- 
dono; attualmente si preferisce comple- 
tare le strutture di sostegno con fili me- 
tallici mobili o fissi, o con fili di materia- 
le plastico mobili disposti parallelamen- 
te ai due lati dei pali, sostenuti da chio- 
di, ganci di varia foggia o da braccetti 
metallici. La presenza delle coppie di fi- 
li mobili, che vengono portate in posi- 
zione quando i tralci hanno raggiunto la 
lunghezza sufficiente, consente di ridur- 
re notevolmente i tempi impiegati per 
ordinare la vegetazione; per questo con- 
viene prevederne sempre la presenza in 
sede di progettazione. 

• Diradamento dei grappoli. Questa 
operazione, particolarmente importante 
per le aziende che producono uve di alta 
qualità, verrà descritta in un apposito ar- 
ticolo che verrà pubblicato sul prossimo 




Dna-due settimane dopo la fioritura, ca- 
de il momento ottimale per effettuare la 
cimatura dei germogli, manualmente nel 
piccolo vigneto oppure a macchina negli 
impianti di medio-grandi dimensioni 




Nei giovani vigneti allevati a spalliera, 
dopo l'eventuale diradamento dei ger- 
mogli, è necessario provvedere a perio- 
diche legature dei ricacci in fase di rapi- 
do accrescimento o, meglio, al loro inse- 
rimento tra le coppie dei fili soprastanti 

numero di Vita in Campagna (n. 6/2005), 
al quale rimandiamo. 

Interventi di potatura verde nei vi- 
gneti in allevamento. Questi interventi 
completano le potature invernali e sono 
decisivi per lo sviluppo della pianta se- 
condo la forma di allevamento prescelta. 

• Primo anno. Nei vigneti di nuovo im- 
pianto le barbatelle danno origine a po- 
chi germogli che dovete accompagnare 
ai tutori con poche blande legature se- 
guendo il loro sviluppo. Fate attenzione 
a non spezzare i germogli se dovete pie- 
garli quando non sono ancora lignificati 
alla base. Nel primo anno raramente si 
effettua la scacchiatura dei germogli, 
prevista solo per le piante eccessiva- 
mente rigogliose. Nei terreni molto fer- 
tili che inducono un forte rigoglio vege- 
tativo si può prevedere già dal primo an- 
no quello che viene indicato per le pian- 
te al secondo anno di allevamento. 

• Secondo anno. Le operazioni al verde 
nella seconda stagione vegetativa devono 
consentire alle piante di raggiungere la 



forma desiderata in modo omogeneo e 
con vigoria tale da poter entrare in produ- 
zione l'anno seguente. Diradate i germo- 
gli che si sviluppano dopo il taglio di ri- 
torno - più vigorosi e di veloce accresci- 
mento - quando hanno raggiunto i 30-40 
cm di lunghezza, lasciando solo quello 
nella posizione più adatta per accompa- 
gnarsi al tutore; in questo modo tutta 
l'energia della pianta viene convogliata 
sul tralcio che andrà a costituire la strut- 
tura della pianta. Legate immediatamen- 
te al tutore il tralcio lasciato, per evitare 
rotture o danneggiamenti. 

Solo in presenza di eccessiva vigoria 
potete lasciare in accrescimento due o 
più germogli, per evitare una crescita 
esagerata di quello destinato a diventare 
permanente, ma questo è già indice di 
squilibrio vegetativo. 

Valutate attentamente la vigoria di 
ogni singola pianta e calibrate gli inter- 
venti di potatura verde tenendo presente 
che viti troppo vigorose avranno difficol- 
tà di allegagione una volta entrate in pro- 
duzione e richiederanno drastici interven- 
ti di potatura verde negli anni successivi. 

Legate frequentemente i tralci lungo 
i tutori, soprattutto quando inizia la li- 
gnificazione, per far assumere al tralcio 
il portamento corretto e per evitare rot- 
ture a causa del vento o di operazioni 
meccaniche. 

Interventi di potatura verde nelle 
piante reinnestate. Nelle piante reinne- 
state l'apparato radicale già ben sviluppa- 
to è in grado di dare notevole vigoria ai 

germogli che si sviluppano alla base del 
tronco e che asportano linfa e nutrienti ai 
germogli delle marze innestate; per questo 
occorre seguire le seguenti indicazioni: 

- eliminate sistematicamente e ripetuta- 
mente tutte le cacciate della parte basa- 
le, poiché potrebbero diminuire la vita- 
lità delle marze; 

- quando le gemme delle marze iniziano 
un rapido accrescimento, indice del 
buon attecchimento, lasciate solo un 
germoglio per pianta (spesso il primo 
germoglio emesso dalla marza è desti- 
nato a seccarsi, ma presto si sviluppa il 
germoglio da una gemma secondaria 
che ha notevole vigoria e che si dirama 
con numerose femminelle); 

- quando il callo di cicatrizzazione è ben 
evidente ed il germoglio si sta ingros- 
sando, eliminate tutte le eventuali lega- 
ture effettuate al momento dell'innesto, 
per evitare strozzature; 

- accompagnate i germogli in accresci- 
mento con frequenti legature per far lo- 
ro assumere la posizione definitiva e per 
scongiurare possibili rotture. 
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Controllo delle infestanti. In questo 
periodo di veloce accrescimento della ve- 
getazione i viticoltori sono obbligati a de- 
dicare parecchio tempo anche al control- 
lo delle infestanti, differenziando gli in- 
terventi a seconda del tipo di gestione del 
suolo prescelta. Le diverse soluzioni sono 
descritte nel riquadro qui sotto. 

Concimazioni. Nelle prime fasi di 
accrescimento dei germogli è opportuno 
integrare l'apporto di azoto nei vigneti 
meno vigorosi e nei nuovi impianti che 
devono costituire la futura struttura; di- 
stribuite pertanto 1 quintale per ettaro di 
urea-45, oppure 1 ,5 quintali per ettaro di 
nitrato ammonico-26. 

II veloce accrescimento dei tralci do- 
po il germogliamento può causare anche 
la comparsa di ingiallimenti legati a clo- 
rosi ferrica o a decolorazioni diverse del 
lembo fogliare legate ad un insufficiente 
assorbimento di microelementi. In questi 
casi è opportuno intervenire con grande 
tempestività, avvalendosi della consulen- 
za di un tecnico per attribuire ì sintomi 
(che sono spesso generici) alle esatte cau- 




Nei nuovi vigneti, le lavorazioni al ter- 
reno per il controllo delle erbe infestan- 
ti non devono essere troppo profonde 

se, utilizzando preferibilmente prodotti 
fogliari, che hanno il pregio di essere im- 
mediatamente disponibili per la pianta. 

Potete utilizzare i concimi liquidi fo- 
gliari in concomitanza con i trattamenti 
fitosanitari, graduando le dosi nel corso 

A della stagione vegetativa, ma evi- 
tandone l'uso durante la fioritura 
(per gli effetti caustici che i concimi po- 
trebbero avere sui fiori!). 



Interventi fitosanitari 

In questo periodo solitamente si veri- 
ficano le condizioni che favoriscono lo 
sviluppo della peronospora. La prima 
infezione di questa malattia fungina si 
verifica, in linea di massima, secondo la 
cosiddetta «regola dei tre dieci»: quando 
i nuovi germogli hanno raggiunto la lun- 
ghezza di almeno 10 cm e la temperatu- 
ra minima raggiunge i 10° C, è sufficien- 
te una pioggia di 10 mm (10 litri di ac- 
qua per metro quadrato) per dare origine 
alla prima infezione. 

Per le infezioni successive è suffi- 
ciente che la vegetazione resti bagnata 
durante la notte per almeno 2 ore. 

Per realizzare la difesa contro la pe- 
ronospora della vite si consiglia di se- 
guire le indicazioni riportate nella tabel- 
la a pag. 70 relativa al «calendario di in- 
cubazione» della malattia e le indicazio- 
ni relative ai trattamenti da eseguire in 
seguito alle piogge «infettanti». 

Per i diversi periodi nei quali si può 
sviluppare la peronospora è stato, infatti, 
calcolato il tempo che trascorre da quan- 



Tecniche di gestione del suolo nel vigneto 


Terreno dell'interrila 


Terreno sulla fila 


e 
*-• 

le 
- 
tu 
e 


Effettuate gli sfalci quando l'altezza media dell'erba ha 
raggiunto i 25-30 cm. Ripetete gli interventi più frequen- 
temente nei terreni poveri e tendenzialmente siccitosi per 
evitare pericolose competizioni per l'acqua tra vigneto e 
infestanti; in questi terreni si può prevedere una leggera 
lavorazione del terreno in caso di siccità, per limitare le 
perdite di umidità. 


Le 

u 

B 


Come per l'interrila eseguite gli sfalci ripetutamente, evitando che l'erba 
si accresca sotto le piante. Utilizzate falciatrici rientranti curando l'esatta 
regolazione del tastatore o della molla di rientro per evitare danni soprat- 
tutto alle giovani piantine. L'utilizzo delle macchine è ottimizzato quando 
le piante sono perfettamente verticali e «solidali» con i tutori o con i pati. 
I tutori, peraltro, devono avere una rigidità ed una robustezza tali da resi- 
stere allo sforzo dei tastatore o degli organi rientranti, soprattutto quando 
le piante sono giovani. 


S 
a 
- 
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Intervenite in presenza di infestanti con lavorazioni estre- 
mamente superficiali (5-10 cm). Per queste frequenti la- 
vorazioni evitate di utilizzare macchine con organi mossi 
dalla presa di potenza del trattore, che sono più onerose in 
termini energetici (le fresatrici, inoltre, creano una com- 
patta suola di lavorazione), ma preferite gli estirpatori a gli 
erpici a dischi. 


1 

1 


La lavorazione del terreno sulla fila può essere effettuata con macchine 
provviste di organi rientranti costituiti da dischi, liberi o rotanti, da fresa- 
trici, da lame sarchiatrici o da fresatrici di nuova Concezione costituite da 
zappette imperniate su un perno verticale che quindi ruotano su un piano 
orizzontale a pochi centimetri di profondità; queste ultime richiedono poca 
potenza, lasciano il terreno perfettamente livellato e consentono una buona 
precisione di lavoro. Con queste attrezzature intervenite ogni 15 giorni, 
per evitare un eccessivo accrescimento delle infestanti. Purtroppo la lama 
sarchiatrice e tutti gli organi meccanici di lavorazione del terreno non con- 
sentono di eliminare le infestanti a stretto contatto del piede della vite. Per 
superare questo problema è possibile installare un ugello per diserbo (posi- 
zionato sulla struttura della macchina operatrice, alimentato da un piccolo 
serbatoio e azionato dal tastatore della stessa) che irrora solo il piede delle 
piante lavorate, limitando notevolmente la quantità di prodótto chimico 
utilizzato ed evitando onerosi ripassi mulinali di completamento, 


© 
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Controllate la vegetazione spontanea man mano che si 
presenta utilizzando diserbanti a base di glufosinate am- 
monio (Basta, Finale) alle dosi di 5-6 litri per ettaro effet- 
tivamente trattato o dì glifosate (Roundup, Solado, Duo, 
ecc.) alle dosi di 3-4 litri per ettaro effettivamente trattato; 
se usate prodotti a base di glifosate- state bene attenti a non 
bagnare le foglie delle viti, poiché questo preparato potreb- 
be causare seri danni, (utilizzatelo solo dopo una attenta 
spollonatura). 


i 

1 

a 
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Se applicate la tecnica del diserbo sulla fila, nel mese di maggio dovete 
effettuare il secondo intervento utilizzando prodotti a base di glufosinate 
ammonio (Basta, Finale); potete utilizzare il prodotto come spollonante 
(è un disseccante che agisce solo sulle parti verdi che colpisce, senza 
essere traslocato in altri organi della pianta), tenendo gli ugelli di di- 
stribuzione più alti e parzialmente inclinati, tanto da bagnare la parte 
basale del fusto. Come buona norma valida per tutti i trattamenti chimici, 
prestate molta attenzione all'effetto deriva, evitando di effettuare l'ope- 
razione nelle giornate ventose. 
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Calendario di incubazione della perospora 
della vite e dei relativi trattamenti 


Giorni in cui 
può cadere 
la pioggia 
infettante 


Giorni in cui si possono 
manifestare sulle foglie 

le macchie di muffa 
bianca ed entro i quali 
va fatto il trattamento 


Giorni in cui 
può cadere 
la pioggia 
infettante 


Giorni in cui si possono 
manifestare sulle foglie 

le macchie di muffa 
bianca ed entro i quali 
va fatto il trattamento 


1 maggio 


13-15 maggio 


1 giugno 


9-12 giugno 


2 maggio 


14-16 maggio 


2 giugno 


10-13 giugno 


3 maggio 


15-17 maggio 


3 giugno 


11-13 giugno 


4 maggio 


16-19 maggio 


4 giugno 


12-15 giugno 


5 maggio 


16-20 maggio 


5 giugno 


13-16 giugno 


6 maggio 


17-21 maggio 


6 giugno 


14-17 giugno 


7 maggio 


18-22 maggio 


7 giugno 


15-18 giugno 


8 maggio 


19-23 maggio 


8 giugno 


16-19 giugno 


9 maggio 


20-24 maggio 


9 giugno 


17-20 giugno .. 


10 maggio 


21-25 maggio 


10 giugno 


18-21 giugno :' 


1 1 maggio 


22-25 maggio 


1 1 giugno 


19-22 giugno 


12 maggio 


22-26 maggio 


12 giugno 


20-23 giugno : 


13 maggio 


23-27 maggio 


1 3 giugno 


21-24 giugno 


14 maggio 


24-27 maggio 


14 giugno 


22-25 giugno 


15 maggio 


25-28 maggio 


15 giugno 


23-26 giugno 


16 maggio 


26-29 maggio 


16 giugno 


24-26 giugno 


17 maggio 


27-29 maggio 


17 giugno 


25-27 giugno 


1 8 maggio 


28-30 maggio 


18 giugno 


26-27 giugno 


1 9 maggio 


'.. 29-31 maggio 


19 giugno 


26-28 giugno 


20 maggio 


30 maggio - 1 giugno 


20 giugno 


27-28 giugno 


21 maggio 


33 maggio - 2 giugno 


21 giugno 


27-28 giugno 


22 maggio 


1-3 giugno 


22 giugno 


28-29 giugno 


23 maggio 


2-4 giugno 


23 giugno 


29-30 giugno 


24 maggio 


3-5 giugno 


24 giugno 


30 giugno - 1 luglio 


25 maggio 


4-6 giugno 


25 giugno 


ì-2 luglio 


26 maggio 


4-6 giugno 


26 giugno 


2-3 luglio 


27 maggio 


5-7 giugno 


27 giugno 


3-4 luglio 


28 maggio 


5-8 giugno 


28 giugno 


4-5 luglio 


29 maggio 


6-9 giugno 


29 giugno 


4-5 luglio 


30 maggio 


7- IO giugno 


30 giugno 


5-6 luglio 


31 maggio 


8-1 1 giugno 






Esempio: se te prima pioggia «infettante» - che avviene quando i germogli sono lunghi almeno 10 cm e 
la temperatura minima notturna raggiunge i 10° C - cade il 7 maggio, il primo trattamento contro la 
peronospora va fatto prima del 18 maggio. Se il 20 maggio cadrà una nuova pioggia, bagnando la 
vegetazione per circa due ore almeno, si dovrà fare un nuovo trattamento prima del 30 maggio. Si 
consiglia di abbreviare i termini sopra riportati nelle zone più sensibili, sui vitigni più suscettibili 
alla malattia e nel caso di stagioni piovose e con abbondanti rugiade. Nelle zone in cui la peronospora 
è particolarmente pericolosa, e soprattutto nel periodo in eui avviene la formazione dei grappolini, 
è preferibile affidarsi ad una serie di interventi a turno fisso trattando ogni 7-8 giorni, restringendo 
ulteriormente il turno a 5 giorni nel caso in cui le piogge siano frequenti. Nel caso di assenza dì piogge 
e rugiade non occorrono trattamenti. Normalmente in tutti i trattamenti contro la peronospora si aggiunge 
ai rame Io zolfo bagnabiìe-80, effettuando così anche la (otta contro l'oidio. 



I-Sìntomi di un grave attacco di perono- 
spora su foglia di vite. 2- Attacco di oidio 
su un grappolino. 3-«Nido» realizzato da 
una larva di tignoletta della prima gene- 
razione. ^-Sintomi della fiavescanza dora- 
ta sulla foglia di un vitigno di uva rossa 

do si verificano le condizioni favorevoli 
all'infezione (bagnatura della vegetazione 
e temperatura) al momento in cui com- 
paiono sulla pianta i sintomi della malat- 
tia. Al termine di questo periodo di tempo, 
il periodo di incubazione, sulle foglie si 
manifestano le cosiddette «macchie 
d'olio». Si tratta di macchie di colore gial- 
lastro con bordi sfumati; sulla pagina in- 
feriore delle foglie in corrispondenza di 
queste macchie compare la tipica «muffa 
bianca». Da questa, in caso di piogge o di 
prolungata bagnatura delle foglie, hanno 
origine nuove infezioni causate dagli or- 
gani vegetativi e riproduttivi del fungo 
(conidi e zoospore). È quindi indispensa- 
bile eseguire i trattamenti contro la pero- 
nospora prima della scadenza del periodo 
di incubazione per impedire che si formi 
la muffa bianca sulla vegetazione. 

A Attenzione: nelle zone in cui la pe- 
ronospora è particolarmente peri- 
colosa, e soprattutto nel periodo in cui 
avviene la formazione dei grappolini, è 
preferibile affidarsi ad una serie di inter- 
venti a turno fisso trattando ogni 7-8 
giorni, restringendo ulteriormente il tur- 
no a 5 giorni nel caso in cui le piogge 
siano frequenti. 

Per i trattamenti contro la peronospo- 
ra si utilizzano i prodotti a base di rame: 
ossicloruro di rame-50 (bio, irritante) o 
poltiglia bordolese-20 (bio, non classifi- 
cato) alla dose rispettivamente di gram- 
mi 300-400 e di grammi 800- 1 .000 per 
100 litri di acqua. Per i prodotti a base di 
rame è comunque opportuno fare riferi- 
mento alle dosi riportate in etichetta. 
Entrambi i prodotti hanno 20 giorni di 
tempo di sicurezza. 

Ai prodotti rameici, almeno ogni due 
settimane, è necessario aggiungere lo zol- 
fo bagnabile-80 (bio, non classificato) per 
combattere Voidio. Le dosi dello zolfo de- 
vono essere diminuite dai 300 grammi per 
1 00 litri di acqua dei primi trattamenti ai 
200 grammi per 100 litri di acqua man 
mano che aumentano le temperature. 
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Nei nuovi vigneti di uva da tavola allevati a tendone, una vol- 
ta completate le strutture di sostegno, è possìbile ottenere un 
rapido sviluppo delle giovani viti, selezionando con attenzione 
il germoglio migliore e legandolo periodicamente 



A fine maggio sui giovani grappolini, 
prima della fioritura, si possono notare 
le larve di prima generazione della fi- 
glioletta dell'uva. Le larve avvolgono 
con fili di seta alcuni boccioli fiorali 
formando i caratteristici «nidi». Di nor- 
ma, nei vigneti familiari, questo insetto 
non arreca danni apprezzabili e quindi 
non sono necessari interventi specifici. 
In particolare gli eventuali danni causa- 
ti dalla prima generazione sono tollera- 
bili fino a un 30-40 % di grappolini at- 
taccati. Esistono inoltre numerosi nemi- 
ci naturali della figlioletta (diverse spe- 
cie di Imenotteri, alcuni funghi nonché 
batteri e virus) che contribuiscono a 
contenere lo sviluppo di questo insetto. 

È invece molto più importante con- 
troliare la seconda generazione, che po- 
trebbe causare danni di una certa entità; 
per questo, all'inizio di giugno, potete 
installare le trappole specifiche, in nu- 
mero di una o due per ettaro. 

Le indicazioni per la difesa contro 
questa seconda generazione della tigno- 
letta saranno date ne «i Lavori» di lu- 
glio-agosto. 

Nelle zone del nord Italia interessate 
daNaflavescenza dorata, e comunque nel- 
le aree in cui i Servizi fitosanitari regionali 
hanno dichiarata obbligatoria la lotta alla 
cicalina Scaphoideus titanus, insetto vet- 
tore di questa temibile malattia, è necessa- 
rio intervenire contro questo insetto, indi- 
cativamente nel mese di giugno. 
Obbligatorietà. Nelle regioni interessate 
dalla flavescenza dorata i Servizi fitosa- 
nitari forniscono indicazioni dettagliate 
sui momenti precisi in cui eseguire i trat- 
tamenti e sui prodotti da utilizzare. Ven- 
gono in genere consigliati prodotti come 
buprofezin-25 (irritante), alla dose di 
grammi 1 00 per 100 litri di acqua, o come 
clorpirifos-euìe-75 (non classificato), alla 
dose di grammi 70 per 100 litri di acqua. 



| In agricoltura 
biologica il 
controllo di questa 
cicalina richiede 
l'esecuzione di 2- 
3 trattamentisi per 
i quali si possono 

impiegare piretro naturale-4 addizionato 
con piperonil butossido (ad esempio Ke- 
niatox Verde della Scam, non classifica- 
to), alla dose di mi 70 per 100 litri di ac- 
qua, oppure miscele di piretro naturale-4, 
piperonil butossido e rotenone (ad esem- 
pio Show della Serbios, irritante), alla do- 
se di mi 600-700 per 100 litri di acqua. 



IL VIGNETO 

PER LA PRODUZIONE 

DI UVA DA TAVOLA 

Lavori 

Le varie indicazioni tecniche di pota- 
tura verde, di nutrizione e di gestione del 
suolo fomite per l'uva da vino sono, in 
linea di massima, valide anche per l'uva 
da tavola. Tuttavia, alcuni aspetti legati 



ffMKjp Vigneto per uva da vino. Operazioni colturali 
EP** in corso (•) nei mesi di maggio e giugno 


Operazioni 


maggio 


giugno 


Impianto 






Potatura secca invernale 






Concimazione con azòto 


• 




Concimazione con fosforo e potassio 






Falciatura erba (') 


• 


• 


Potatura verde 


* 


•( 2 ) 


Trattamenti antiparassitari 


• ■:- 


• 


Concimazione fogliare 


• 


• 


Irrigazione 






Vendemmia 






(') Fn alternativa: lavorazione del terreno. {-) Compreso eventuale diradamento 
dei grappoli dopo t' allegagione 




Accanto al razionale controllo delle in- 
festanti, è necessario provvedere a pe- 
riodiche legature dei germogli con l'in- 
tento di formare la pianta secondo gli 
schemi previsti 



alla diversa finalità produttiva, alla 
quantità nettamente superiore dell' uva 
prodotta e alla scalari tà di maturazione, 
devono essere approfonditi. 

Anche per l'uva da tavola i lavori più 
importanti del periodo riguardano, co- 
munque, le operazioni di potatura verde, 
le fertilizzazioni, le lavorazioni al terre- 
no e le eventuali irrigazioni. 

Potatura verde. Il diradamento dei 
germogli, o scacchiatura, è un'operazio- 
ne probabilmente già conclusa per le va- 
rietà più precoci e nei vigneti litoranei o 
in quelli posti fino a 70- 1 00 metri sul li- 
vello del mare. In ogni caso, si deve ope- 
rare con precisione ancora maggiore che 
nei vigneti da vino, in quanto lo sviluppo 
e la perfetta maturazione dei grappoli ri- 
sentono positivamente sia della buona 
esposizione delle foglie ad essi adiacenti, 
sia della perfetta distribuzione dei germo- 
gli uviferi lungo il tralcio di potatura. 

Da fine aprile-inizio maggio, cioè dal 
momento in cui sono ben visibili i grap- 
polini anche sulle varietà medio-tardive 
ed i gelinogli hanno raggiunto una lun- 
ghezza variabile dai 20 ai 40 centimetri, 
intervenite ad eliminare i virgulti doppi, 
quelli troppo deboli, o a diradare quelli 
troppo addossati, per favorire la miglior 
insolazione possibile e un perfetto arieg- 
giamento delle foglie e dei grappoli. 

Naturalmente, questi accorgimenti 
non riguardano le varietà più precoci, per 
le quali l'operazione è già stata eseguita 
e, soprattutto, non interessano la viticol- 
tura da tavola sotto serra in ambiente rne- 
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diterraneo, il cui prodotto viene vendem- 
miato già dalla metà di giugno. In que- 
st'ultimo caso si può effettuare un dirada- 
mento dei tralci, con l'eliminazione di al- 
cuni di essi su viti con vegetazione trop- 
po addossata, anche se portano grappoli 
di buone dimensioni o addirittura prossi- 
mi all'invaiatura (cambiamento di colore 
degli acini). Vanno tolti i più deboli, op- 
pure se ne elimina uno sì e uno no, so- 
prattutto nella parte terminale del tralcio 
di potatura. In pratica, rappresenta un in- 
tervento alternativo al diradamento dei 
grappoli, che tratteremo più avanti. 

La cimatura dei germogli effettuata 
alla lunghezza di almeno 9-10 foglie 
(meglio 11-12) dopo l'ultimo grappolo, 
nel periodo appena successivo alla fase 
di fioritura, costituisce un'operazione 
importante anche per i vigneti di uva da 
tavola in produzione, soprattutto per 
quelli molto rigogliosi. In questi, infatti, 
con le cimature si mira a creare dei var- 
chi tra i filari allevati a pergola o a ten- 
done, che permettano una migliore cir- 
colazione di aria e di luce; inoltre, il ger- 
moglio cimato frenerà per una decina di 
giorni il proprio sviluppo consentendo 
ai grappoli di avvantaggiarsi sia a livel- 
lo di peso che di grado di maturazione. 

Anche l'eventuale diradamento dei 
grappoli (nei vigneti coperti allo scopo 
di anticipare la vendemmia) deve essere 
più tempestivo e più preciso rispetto a 
quello che si effettua per l'uva da vino. 
Intervenite soprattutto sulle varietà più 
generose, cioè su quelle più produttive, 
e cercate di lasciare solo uno o al massi- 




JS&L Vigneto per uva da tavola. Operazioni colturali 
<§SSSss> in corso (•) nei mesi di maggio e giugno 


Operazioni 


maggio 


giugno 


Impianto 






Potatura secca invernale 






Concimazione con azoto 


• 




Concimazione con fosforo e potassio 






Falciatura erba (' ) 


• 


• 


Potatura verde 


• (2) 


•( 2 ) 


Trattamenti antiparassitari 


• 


• 


Concimazione fogliare 


• 


• 


Irrigazione 




• 


Vendemmia 




• o 


(') In alternativa: lavorazione del terreno. ( 2 ) Compreso eventuale diradamento 
dei grappoli dopo l'allegagione. ( 3 ) Varietà precoci e sotto serra nel Meridione. 



Con le varietà più generose - che sono 
normalmente anche le più tardive - di 
uva da tavola e in vigneti scoperti, in 
questo periodo va controllato il numero 
di germogli e di grappolini presenti sul- 
le singole piante 

mo due grappoli per germoglio. In linea 
di massima, per le uve da tavola, è ne- 
cessario intervenire abbastanza presto e 
comunque prima della fase di chiusura 
del grappolo, al fine di consentire l'omo- 
geneo sviluppo dei grappoli stessi. 

Strettamente legato all'operazione 
precedente figura il diradamento degli 
acini, denominato anche «pulizia del 
grappolo». Esso consiste nell'eliminare, 
alcune settimane dopo la fase di allega- 
gione (quindi con acini di dimensioni si- 
mili o leggermente superiori ad un'oliva 
da olio), gli acini più piccoli e quelli dan- 
neggiati, allo scopo di ottenere grappoli 
più uniformi e spargoli, e come tali in gra- 
do di resistere meglio ai marciumi. 

In questi me- 
si l'operazione va 
effettuata solo pel- 
le varietà preco- 
ci quali Sublima, 
Black magic, Ma- 



tilde, Victoria, Cardinal, Regina, Supe- 
rior e, in particolare, per quelle coperte 
con telo da fine inverno allo scopo di an- 
ticipare la raccolta. 

Nei giovani vigneti al primo anno 
d'impianto e, soprattutto, in quelli al se- 
condo anno d'impianto che sono stati ri- 
presi dal basso (cioè si è tagliato il tralcio 
a 2-3 gemme di lunghezza) in fase di po- 
tatura secca, nei mesi di maggio e di giu- 
gno è importante provvedere a periodi- 
che legature dei giovani germogli in fase 
di rapido sviluppo. Per assicurarli al tuto- 
re di sostegno oppure ai fili di sostegno, 
potete utilizzare legacci in plastica da ap- 
plicare manualmente oppure legacci da 
collocare con specifiche macchinette. 

Per le giovani viti al primo anno d'im- 
pianto, con germogli già selezionati e ora 
in fase di rapido accrescimento, sia che 
abbiate adottato la forma di allevamen- 
to a pergola sia quella a tendone, cade 
nel mese di giugno il momento ottimale 
per effettuare la cimatura del germoglio 
principale a 130-140 cm dal suolo. 

A seguito di ciò, al di sotto del taglio, 
sorgeranno dei germogli laterali (fem- 
minelle) che, ben seguiti nel corso del- 
l'estate, andranno a costituire le 2-4 fu- 
ture branche. Con la successiva potatura 
invernale, verrà formata la struttura pro- 
duttiva della pianta su entrambi i lati 
delle pergole o su due lati del tendone e 
sarà possibile ottenere una buona produ- 
zione già al secondo anno d'impianto. 

Irrigazione. Dopo le abbondantissi- 
me piogge dei mesi primaverili, parlare 
d'irrigazione in questo momento può 
sembrare strano. In pratica sappiamo pe- 
rò che bastano poche settimane di caldo 
intenso, nei terreni più leggeri in partico- 
lare, per avvertirne l'esigenza. Anche per 
questa pratica si devono considerare la 




Per la viticoltura da tavola sotto serra, al sud della Sicilia, già 
nella seconda metà di giugno è possibile iniziare la raccolta 
delle varietà più precoci, quali Matilde e Victoria 
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reale necessità della pianta e le maggiori 
esigenze d'acqua della viticoltura da ta- 
vola, sia per l'ambiente normalmente più 
secco, sia per la maggiore produzione. 

Se disponete di acque limpide e non 
eccessivamente calcaree, il ricorso alla 
microirrigazione (a goccia, a microjet, a 
zampillo) rappresenta la soluzione otti- 
male; altrimenti ricorrete al tradizionale 
sistema d'irrigazione a pioggia o per 
aspersione, sempre valido nel caso si di- 
sponga di acque sporche o limacciose. 

In ogni caso, anche per l'uva da tavo- 
la l'irrigazione deve intendersi come pu- 
ro intervento preventivo, da attuarsi tut- 
tavia con maggiore tempestività rispetto 
alla viticoltura da vino e con dosi via via 
minori man mano che ci si avvicina al- 
l'epoca di raccolta. 

Concimazione al terreno. Con pro- 
duzioni medie nettamente superiori a 
quelle dei vigneti da vino, è chiaro che an- 
che la concimazione per l' uva da tavola 
deve essere quantitativamente maggiore. 

Alla concimazione di fine inverno do- 
vete ora far seguire una quota di concimi 
(40-50% del totale annuo), in particolare 
azotati (urea-46 o nitrato ammonico-26 o 
solfato ammonico-20), avendo cura di in- 
terrarli subito dopo la distribuzione con 
una lavorazione meccanica o con un'irri- 
gazione, allo scopo di ottenere una mi- 
gliore utilizzazione degli stessi. 

La quota di concimazione primaveri- 
le non deve essere somministrata qualo- 
ra lo sviluppo dei germogli sia decisa- 
mente elevato o nel caso in cui, a segui- 
to di avversità atmosferiche (brina, 
grandine) o per cause parassitarie, la 
produzione di grappoli sia stata drastica- 
mente ridotta. 

Concimazione fogliare. Rappresen- 
ta una pratica fondamentale, per la qua- 
le si utilizzano normalmente dosi mag- 
giori dì quelle che servono per la viticol- 
tura da vino, in conseguenza del numero 
più elevato di trattamenti antiparassitari 
e per la chioma più espansa. 

Dopo che ne avete accertata la neces- 
sità, distribuite in questo periodo conci- 
mi fogliari (o normali concimi minerali 
purché facilmente solubili in acqua) a 
base di azoto, potassio, ferro e boro, con 
le stesse modalità ed indicazioni descrit- 
te per l'uva da vino. Molti di questi con- 
cimi possono essere tranquillamente mi- 
scelati con i prodotti antiparassitari. 

L'apporto di fertilizzanti magnesiaci, 
molto importanti ad esempio per la pre- 
venzione del disseccamento del rachide, 
deve avvenire invece in estate, unitamen- 
te agli ultimi trattamenti antiparassitari. 



Vendemmia. Dalla metà circa del 
mese di giugno, per la viticoltura da ta- 
vola sotto serra del sud d'Italia, in parti- 
colare per le aree meridionali della Sici- 
lia (Vittoria, Pachino, Licata, ecc.) e per 
le varietà più precoci, inizia la raccol- 
ta dei grappoli. Questa pratica sarà trat- 
tata più estesamente nei prossimi mesi, 
certamente i più tipici per la vendemmia 
dell'uva da tavola; tuttavia, sin d'ora, è 
bene tenere presente la necessità di rac- 
cogliere ed eventualmente collocare sul 
mercato solo grappoli effettivamente 
maturi, caratterizzati da un titolo zuc- 
cherino minimo del 14% e, naturalmen- 
te, sani e ben confezionati. 

Lavorazioni del terreno. Sono mol- 
to importanti anche per questa coltura, 
sia per eliminare le eventuali erbe infe- 
stanti, che per favorire il passaggio con 
le macchine e per contenere l'evapora- 
zione dell'acqua. In ogni caso, anche per 
la viticoltura da tavola, esse devono esse- 
re superficiali, non troppo frequenti e 
realizzate con macchine adatte. 

Interventi ntosanitari 

L'attenzione da dedicare alla difesa 
del vigneto per uva da tavola nei mesi di 
maggio e giugno dipende moltissimo 
dalle condizioni climatiche. Se non vi 
sono piogge che possono provocare in- 
fezioni di peronospora, è consigliabile 
non eseguire trattamenti preventivi fino 
a una settimana prima dell'inizio della 




Anche per l'uva fragola si deve control- 
lare con attenzione la vigoria delle pian- 
te con opportuni interventi, in verde 



fioritura, ma aspettare che la prima 
«macchia d'olio» (primo sintomo della 
malattia) sia ben visibile sulle foglie. 

Se è necessario intervenite con idros- 
sido di rame-24 (bio, irritante) alla dose 
di 400-600 grammi per 100 litri d'acqua, 
oppure con la miscela iprovalicarb-3,4 + 
fosetil-alluminio-37,1 + mancozeb-28,6 
(Melody Trio della Bayer, irri tante). Que- 
sto prodotto consente il controllo della 
peronospora con un'azione di difesa dal- 
l'interno degli organi vegetali e un'azio- 
ne di copertura dall'esterno. 

Per sicurezza, anche in assenza di in- 
fezioni occorre comunque eseguire due 
interventi cautelativi, in pre-fioritura e 
post- allegagione . 

In condizioni di elevata umidità sono 
pericolosi gli attacchi di oidio. Occorre ri- 
cordare che se si verificano infezioni, par- 
ticolarmente sul grappolo, difficilmente si 
riuscirà a controllare la malattia, per cui 
occorre eseguire ì trattamenti preventiva- 
mente, avendo cura di bagnare accurata- 
mente tutti i grappoli, il che è possibile so- 
lo se si attua la sfogliatura (eliminazione 
delle foglie in prossimità dei grappoli). 

Intervenite con lo zolfo bagnabile-80 
(bio, non classicato) alle dosi di 200-500 
grammi per 100 litri d'acqua. Potete im- 
piegare anche il biofungicida Ampe- 
lomyces quisqualis-58 (AQ10, bio, non 
classificato) alle dosi da 15 a 35 grammi 
per ettaro man mano che si passa dalle 
prime fasi di sviluppo della vite fino a 
prima dell'invaiatura (cambiamento di 
colore degli acini). 

Nel caso di forti attacchi impiegate 
penconazolo-10,2 (non classificato) alla 
dose di 30 mi per 100 litri d'acqua. 

A partire da una settimana prima del- 
la fioritura (fine aprile-metà maggio) 
occorre fare molta attenzione al trìpide 
Frankliniella occidentalis, insetto che 
provoca macchie biancastre sugli acini, 
che successivamente possono diventare 
scure e spaccarsi. Sulle lesioni si posso- 
no formare muffe e marciumi. 

Impiegate prodotti a base di piretro 
naturale-4 (bio, irritante o non classifica- 
to) alla dose di 100 mi per 100 litri d'ac- 
qua, oppure rotenone-4 (bio, nocivo) alla 
dose di 300 mi per 100 litri d'acqua, op- 
pure spinosad-11,6 (non classificato) alla 
dose di 80 mi per 1 00 litri d'acqua. 

Altro insetto da tenere sotto osserva- 



Esempio di miscela antiparassitaria unica costituita da prodotti miscibili 
tra di loro per la lotta alla peronospora e all'oidio della vite 



■ Poltiglia bordolese industriale-20 (bio., non dossi tkato) 
Zolfo bagnabile-80 (bio, non classificato) 

■ Acqua 



grammi 1.000 

grammi 250 

litri 100 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 5/21)05 



73 



V 



(3? oigiìM» 



j 



——■ — rr 



AgrìEmporìo 



prodotti, strumenti ed attrezzi per 
l'agricoltura e l'agroa li mentore 








Per la legatura: 

legatrice con regolatore di apertura 

pinza per viti e rampicanti 

pinza legatrice 

laccetti ecologici e degradabìli 



Per la protezione 
della nostra salute: 

maschera (protezione occhi e bocca) 
semi-maschera (protezione bocca) 



Strumentazione utile: 

microanalizzatore 30 ingrandimenti 
per analizzare le malattie delle foglie 
pluviometro per la misura della 
quantità di pioggia caduta 



ÌCHIEDETE SENZA IMPEGNO IL CATALOGÒ! 



Telefono: 0543 724848 - Fax: 0543774670 

Posta: Via Copernico, 26-47100 Forlì 

E-mail: info@agnemporio.com 

oppure visitate il sitò www.AgriEmporìo.com 



zione avvalendosi delle trappole di cat- 
tura è la tignoletta della vite (Lobesìa 
botrana). Temperature superiori a 30° C 
limitano le ovideposizioni. La prima ge- 
nerazione si ha ad aprile-maggio. In ge- 
nere non si attuano trattamenti in questo 
periodo perché arrecano solo danni ad 
alcuni fiori. 

Molta attenzione occorre porre alla 
seconda generazione che si verifica tra 
giugno e luglio. I forellini provocati dalle 
larve per nutrirsi, possono essere interes- 
sati successivamente, in presenza di umi- 
dità, dalla botrite e provocare la diffusio- 
ne di questa malattia su tutto il grappolo. 

La presenza nel vigneto della tigno- 
letta si può accertare con trappole ses- 
suali collocate in diverse zone del vigne- 
to in numero di 1 -2 per ettaro. 

Per la lotta impiegate Bacillus thurin- 
giensis var. kurstaki-6,4 (bio, non classi- 
ficato) alla dose di 75 grammi per 1 00 li- 
tri d'acqua intervenendo alla schiusura 
delle uova con la presenza di larve, op- 
pure clorpirifos-metile-22,1 (ad esem- 
pio Etifos, irritante.) alla dose di 100 mi 
per 100 litri d'acqua. 



L'UVA FRAGOLA 

Lavori 

Per le giovani viti in fase di crescita, 
è necessario controllare le erbe infe- 
stanti e assicurare il sostegno ai ger- 
mogli con canne di bambù o con paletti 
in metallo o in legno. 

Dalle piante in produzione è necessa- 
rio eliminare i polloni alla base del cep- 
po o lungo il fusto, così come risulta 
particolarmente utile diradare i germo- 
gli presenti, nel caso in cui essi siano nu- 
mericamente eccessivi. 

Una corretta distribuzione dei ger- 
mogli lungo l'intero tralcio di potatura, 
compatibilmente con la forma di alleva- 
mento adottata, vi consentirà oltre tutto 
di ottenere grappoli sani anche senza 
trattamenti antiparassitari e con maggio- 
ri probabilità di giusta maturazione. 

Interventi fìtosanitari 

©Per l'uva fragola non sono neces- 
sari trattamenti antiparassitari. 

A cura di: Filippo Giannone (Lavori: Il 
vigneto per la produzione di uva da vino); 
Enzo Corazzala (Lavori: Il vigneto per la 
produzione di uva da tavola - L uva fra- 
gola); Paolo Solmi (Interventi fìtosanitari: 
Uva da vino); Mario Colapietra (Inter- 
venti fìtosanitari: Uva da tavola). 
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LAVORI ORDINARI 

Con l'aumentare della tempera- 
tura, nel periodo primaverile-esti- 
vo, si deve prestare molta attenzio- \ 
ne alla conservazione del vino. 

Nei mesi invernali le alterazioni bat- 
teriche e le ossidazioni sono inibite o 
rallentate dal freddo poiché, quando la 
temperatura del vino è inferiore a 1 0° C, 
i batteri non riescono a svolgere la loro 
attività e l'ossigeno non riesce ad ossi- 
dare. La bassa temperatura rallenta le at- 
tività ossidative anche se l'ossigeno si 
dissolve più facilmente nel vino e questo 
avviene di solito durante le operazioni di 
travaso e filtrazione. Minore è la tempe- 
ratura del vino e maggiore sarà la quan- 
tità di ossigeno che il vino potrà assorbi- 
re (fino a 8-9 mg/1). L'attività ossidante 
dell'ossigeno così assorbito diventa atti- 
va con l'aumentare della temperatura. 
Questo è il motivo di ossidazioni repen- 
tine dei vini conservati in damigiana o in 
serbatoi a fine primavera-estate. 

Per proteggere il vino da questi feno- 
meni è necessario aggiungere una ade- 
guata quantità di metabisolfìto di potas- 
sio, quantità che si stabilisce con l'ana- 
lisi dell'anidride solforosa libera pre- 
sente. Il valore necessario per conser- 
vare correttamente il vino deve oscillare 
tra i 15 e i 25 milligrammi per litro (3-5 





Prima dì iniziare le operazioni di imbot- 
tigliamento controllate che la quantità 
di bottiglie sia sufficiente e preparatele 
vicino al posto di imbottigliamento 

grammi per ettolitro di metabisolfìto di 
potassio) per il vino rosso e tra i 20 e i 
30 milligrammi per litro per il vino bian- 



co (4-6 grammi per ettolitro di po- 
tassio metabisolfìto). Generalmente 
valori superiori di anidride solforo- 
sa libera non sono necessari e pos- 
/ sono peggiorare la qualità del vino 
aumentando la sensazione di sec- 
chezza e di amaro alla degustazione. 

Pertanto all'aumentare della tempe- 
ratura è importante adottare delle sem- 
plici precauzioni per evitare che le alte- 
razioni microbiche e le ossidazioni pos- 
sano deprezzare organoletticamente la 
qualità del vino e nei casi peggiori lo 
rendano inadatto al consumo. 



L'IMBOTTIGLIAMENTO 

Il vino da imbottigliare deve essere 
preparato con la massima cura. Quando è 
limpido, stabile alla «prova all'aria» e, al 
gusto, soddisfa le vostre esigenze, potete 
imbottigliarlo. Sconsigliamo di imbotti- 
gliare un vino che alla «prova all'aria» si 
veli o cambi colore perché sicuramente 
avrà problemi di conservazione in botti- 
glia (alterazioni batteriche o «casse»). 

Ai piccoli produttori in grado di ese- 
guire le analisi chimiche, o se in zone 
esistono laboratori di analisi, consiglia- 
mo, per una maggiore tranquillità, di de- 
terminare la gradazione alcolica, l'a- 
cidità totale (che generalmente non deve 



Progetto di piccola cantina per una produzione inferiore a 10 ettolitri di vino 

(per ulteriori informazioni si veda l'articolo pubblicato su Vita, in Campagna n. 1/2005, a pag. 65) 

a cura di Giuseppe Carcereri de Prati 



Pianta di una piccola cantina per la produzione 
di 10 ettolitri di vino, dotata di serbatoi per la vi- 
nificazione e lo stoccaggio del vino (calcolati con 
un aumento dì volume pari al 30-40% per effet- 
tuare agevolmente le operazioni di cantina), aree 
predisposte per la vinificazione, l' imbottigliamen- 
to, lo stoccaggio delle bottìglie. 

Legenda. I-Ingresso. I-Area riservata alla pigia- 
tura e alla vinificazione. "i-Serbatoi o vasche da 4 
e 5 ettolitri. 4-Semprepieni da 3 ettolitri. 5-Depo- 
sito damigiane (da 54-35-25-10-5 litri). ^-Depo- 
sito attrezzature (pompa, tubi, filtro, ecc.). 1 -De- 
posito bottiglie. 



* 



Area riservata alla pigiatura dell'uva 
e alla vinificazione 



rg\ Deposito attrezzature 
- y pompa, tubi, filtro, ecc. 




® 





Operazioni da effettuare nei mesi di maggio e giugno 



colmatura 




analisi chimiche 




ri 



p*f^. 



filtrazione 



é 



imbottigliamento 
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Per riempire le bottìglie con un tubo travasatore privo di rubinetto è necessaria una 
buona manualità per evitare perdite di prodotto dovute allafuoriuscita del vino o alla 
formazione di schiuma. \-Durante il riempimento regolate il flusso strozzando parzial- 
mente il tubo in modo da rallentare l'uscita del vino; eventualmente, nel caso di for- 
mazione dì schiuma, inclinate la. bottìglia in modo che il vino scorra lungo la parete. 
2-Quando la bottiglia sta raggiungendo il livello desiderato strozzate del tutto il tubo 
e, dopo qualche secondo, inseritelo nella bottiglia successiva 

essere inferiore a 5 grammi per litro), 
l'anidride solforosa totale (che per legge 
non deve superare il valore di 160 milli- 
grammi per litro per il vino rosso e 210 
per il vino bianco) e, infine, l'anidride 
solforosa libera (che deve oscillare tra 
15 e 25 milligrammi per litro per il vino 
rosso e 20-30 per il vino bianco). 

Prima di iniziare le operazioni di im- 
bottigliamento dovete: 

- controllare la quantità e la tipologia dei 
tappi e che il numero delle bottiglie sia 
sufficiente (ad esempio per una damigia- 
na classica da 54 litri sono necessarie 72 
bottiglie); 

- lavare accuratamente il tubo travasato- 
re o la riempitrice; 

- controllare la pulizia delle bottiglie 
che devono essere asciutte, pulite e sen- 
za polvere; 




Durante la tappatura delle, mezze botti- 
glie (da 375 mi) inserite sotto la botti- 
glia uno spessore per fare aderire per- 
fettamente il «raso bocca» al tappatore 




Schema di funzionamento di una riempitrice. 

I-Tubo di afflusso del vino. I-Vaschetta (vista in 

sezione). 3-Galleggiante: salendo chiude 

il tubo di afflusso. ^-Contrappeso. 

5- Fulcro. 6-Sifoni per il riempimento 

delle bottiglie. 1 -Risvolti in gomma 

per la chiusura dei sifoni 

quando si cambia 

la bottiglia. 

^-Livello 

massimo 

del vino 



- verificare il perfetto funzionamento 
del tappatore. 

Terminate le operazione di verifica 
dei materiali e del vino, collegate il tubo 
travasatore o il tubo che collega la riem- 
pitrice direttamente al serbatoio, quando 
la capacità e le dimensioni lo permetta- 
no, o alla damigiana. 

Nel caso sia stato impiegato l'olio 
enologico (olio di vaselina) come anti- 
fioretta è necessario toglierlo accurata- 
mente con il levaolio. In mancanza del 
levaolio si può passare un batuffolo di 
coione sulla superficie per tre-quattro 
volte, cambiandolo nel caso non riesca 
ad assorbire ulteriore olio, fino a quan- 
do non si vedono più sulla superficie del 
vino le «gocce» d'olio. 

Innescate il tubo eliminando il pri- 
mo bicchiere di vino e iniziate V imbot- 
tigliamento. Usando il travasatore ma- 
nuale inclinate le bottiglie facendo scor- 
rere il vino sulla parete per evitare la for- 
mazione di schiuma. 

Consigliamo di riempire le bottiglie 
fino a circa 6-9 centimetri dalla bocca. Il 
livello varia a seconda del tipo di botti- 
glia (il livello consigliato è stampigliato 
sul fondo della bottiglia stessa vicino al- 
la capacità, ad esempio: 75 ci — 90mm) 
e del tappo che si impiega (tappo a co- 
rona, di sughero o di plastica). 

In ogni caso è buona norma mantene- 
re una distanza di circa 2 cm tra il tappo 
in sughero o plastica e la superficie del 
vino, e una distanza di 5-6 cm nel caso 
si impieghino i tappi a corona. 

Nel caso di utilizzo di capsule ter- 
moretraibili o in laminato per abbel- 
lire la bottiglia, se il collo della botti- 
glia e la parte esterna del tappo sono ba- 
gnate di vino o umide, consigliamo di 
A aspettarne l'asciugatura per evitare 
la formazione di muffe tra la cap- 
sula e il tappo. 

Dopo l'imbottigliamento ponete le 
bottiglie in un locale fresco e asciutto. 
Vi consigliamo di mettere un'etichetta o 
di riportare sul cartone la tipologia del 
vino imbottigliato, l'annata e il giorno 
dell'imbottigliamento. Le etichette pos- 
sono essere acquistate nei negozi di eno- 
logia, fatte a mano o con il computer e 
devono riportare l'anno di produzione, 
il giorno e l'anno di imbottigliamento, il 
tipo di vino, il nome del produttore e la 
gradazione alcolica. 

Le bottiglie tappate con tappi in su- 
ghero si tengono in piedi se contengo- 
no vini che verranno consumati entro 24 
mesi; se invece contengono vini rossi 
destinati all'invecchiamento, dopo una 
settimana dall'imbottigliamento si pon- 
gono coricate. 
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l formati 

delle bottiglie 

di maggiore 

diffusione sono 

(da sinistra verso 

destra): Bordolese 

(per vino rosso); 

Renana 

(per vino bianco); 

Borgognotta 

(per vino bianco 

e rosso); Emiliana 

Extra! (per vino 

frizzante); 

Prosecco o 

Champagnotta 

(per vino frizzante 

o spumante) 



LA SCELTA DI BOTTIGLIE, 
TAPPI E CAPSULE 

In commercio esistono varie tipologie 
di bottiglie diverse per forma, dimensio- 
ni, peso e colore. Le classiche bottiglie 
per vini fermi sono la Renana, la Bordo- 
lese, il Fiasco e la Borgognotta, per i vini 
spumanti ci sono le tradizionali Prosecco 
o Champagnotta e per i vini frizzanti, ol- 
tre alle ultime due, le Emiliane o Extral. 

Le capacità delle bottiglie sono state 
uniformate dalla Comunità europea e !e 
più usate sono la mezza bottiglia da 350 
mi, il mezzo litro da 500 mi, la bottiglia 
tradizionale da 750 mi, il litro da 1 .000 
mi e la doppia bottiglia, chiamata Ma- 
gnum, da 1 .500 mi. Esistono poi bottiglie 
dipeso diverso, aspetto quest'ultimo mol- 
to importante per la scelta delle bottiglie 
da spumante poiché la resistenza allo 
scoppio è proporzionale al peso. 

La scelta del tappo da usare è sicura- 
mente la più difficile. In commercio, per 
soddisfare tutte le esigenze, ne esistono 
di tre tipologie: in sughero, in plastica e 
in metallo. Il tappo in sughero è da seco- 
li quello di maggiore diffusione, è este- 
ticamente il più apprezzato ed è tecnica- 
mente molto razionale ma a volte, a cau- 
sa della presenza di muffe, può cedere al 
vino sostanze (come il tricloanisolo) che 
determinano l'odore e il gusto di tappo. 

11 tappo in sughero naturale, ottenuto 
dalla corteccia della quercia da sughero, 
può essere monopezzo, incollato e ag- 
glomerato. L'agglomerato è ottenuto da 
sughero macinato e pressato con colle 
alimentari; i migliori sono del tipo bi- 
rondellato, formati da una parte centrale 
con sughero agglomerato e le estremità, 
che andranno a contatto con il vino, co- 
stituite da una rondella di sughero. 

Quando scegliete tappi in sughero na- 
turale monopezzo o incollati verificate 





Classificazione qualitativa dei tappi: ge- 
neralmente i tappi migliori (classe 1°), 
che garantiscono una migliore tenuta ed 
elasticità, sono quelli con poche imperfe- 
zioni, anche se questo non influisce sul rì- 
schio dell'indesiderato «gusto dì tappo» 

che siano compatti, elastici, non troppo 
morbidi e di giuste dimensioni; mentre 
se usate tappi tecnici birondellati è im- 
portante controllare che le teste dei tappi 
(le rondelle) siano poco porose. In ogni 
caso vi consigliamo di acquistare i tappi 
presso un fornitore di fiducia, evitando 
sempre quelli troppo economici, sicura- 
mente di dubbia qualità. 

Qualora si preferiscano tappi alternati- 
vi al sughero, per ovviare al gusto di tap- 
po, si possono usare tappi in plastica di 
nuova generazione, con sembianze simili 
al sughero. Allo stato delle nostre attuali 
conoscenze, consigliamo di usarli per vi- 
ni che non subiscano un invecchiamento 
in bottiglia superiore a un anno e di evitar- 



Dall'alto verso il basso, diversi tipi di tap- 
pi in plastica per bottiglie Champagnotta 
o Prosecco ed Emiliana o Extral: I-tappo 
plastica liscio per spumante, 2-tappo pla- 
stica aiettato per spumante, "i-tappo a 
strappo e per bottìglie bordolesi o renane; 
4-tappo raso «martello» 

ne l'uso quando si preveda una rifermen- 
tazione in bottiglia. Consigliamo di im- 
piegarli solo con tappatrici automatiche 
o semiautomatiche facendo attenzione al- 
le tappatrici manuali che possono rigarli 
o «stressarli» per la troppa compressione 
esercitata dalle ganasce durante l'introdu- 
zione nella bottiglia. Oltre a questi, per i 
vini tenni esistono i classici tappi di pla- 
stica rasi; per i vini frizzanti e spumanti si 
possono utilizzare tappi in plastica a fun- 
go, alettati o lisci, e a strappo, per evitare 
l'utilizzo di spago o gabbiette metalliche 
ove, per la pressione dell'anidride carbo- 
nica, sia necessario impedire che il tappo 
esca dal collo della bottiglia. 

Quando non si vogliano impiegare 
chiusure di sughero o plastica, si posso- 
no usare i tappi metallici a corona con 
bottiglie predisposte per questo tipo di 
chiusura. Questo tipo di tappo è sicuro, 
di facile impiego ed economico. 

La scelta delle capsule è quella più 
semplice perché hanno solo una funzione 
estetica e di identificazione del tipo di vi- 
no, se si utilizzano capsule di colori di- 
versi. Le capsule termoretraibili in PVC 
sono Le più diffuse per il basso prezzo e la 
facilità d'utilizzo; per la loro applicazio- 
ne è sufficiente un capsulatore manuale. 

A cura di: Giuseppe Carcereri de Prati. 

Si ringrazia per la collaborazione la ditta 
«Enologia la Dama» dì Caldiero- Verona 
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BOSCO NATURALE 

Nei rimboschimenti e nelle super- 
fici a bosco recentemente utilizzate, 
le giovani piante appena messe a di- \ 
mora o i polloni emessi dalle ceppaie 
dopo la ceduazione vanno sempre difesi 
nei primi anni, se si vuole evitare che la ve- 
getazione concorrente (rovi, clematide, ar- 
busti, alte erbe, specie arboree indesidera- 
te) possa comprometterne l'accrescimen- 
to. Nel caso dei boschi l'operazione di 
controllo della vegetazione concorrente 
prende il nome di «ripulitura». 

Dal momento in cui le giovani piante 
sono messe a dimora o i giovani polloni 
vengono emessi dalla ceppaia (boschi ce- 
dui), si possono distinguere due fasi per 
quanto riguarda le operazioni di ripulitura. 
-Prima fase. Eliminate sistematicamente 
la vegetazione concorrente per un raggio 
di almeno 50 cm attorno al piede di ogni 
individuo, per favorire l'attecchimento ed 
il rapido affrancamento delle giovani 
piante appena messe a dimora e dei giova- 
ni polloni. Indicativamente questa fase si 
conclude quando le piante hanno raggiun- 
to 150-200 cm di altezza. In questa fase è 
necessario intervenire una o anche due 
volte per armo, partendo dalla fine della 
primavera. Controllate la vegetazione 
concorrente con delle zappettature o con 
degli sfalci da eseguire con il falcetto o 
con il decespugliatore meccanico. 
- Seconda fase. Alte erbe, arbusti, ricac- 





Per i lavori di «ripulitura» del bosco 
è particolarmente utile l'impiego 
di un decespugliatore meccanico 

ci di alberi non principali, da «concor- 
renti» divengono «accessori», svolgen- 
do una funzione di «accompagnamen- 
to». La vegetazione di accompagnamen- 
to ha tre effetti positivi: frena l' ingrossa- 
mento dei rami favorendo la successiva 



potatura di produzione; accelera 
l'accrescimento in altezza; proteg- 
ge le piante dalla selvaggina. 
Nella seconda fase, che si prolun- 
/ ga per un periodo di 3-7 anni, ripetete 
le ripuliture tutte le volte che le piante 
sono minacciate da una concorrenza trop- 
po forte (da due volte all'anno ad una vol- 
ta ogni due anni). Su delle piccole superfi- 
ci o nelle chiarie del bosco o ancora nelle 
zone di difficile accesso (terreni molto 
pendenti), effettuate le ripuliture manual- 
mente, con l'aiuto di una roncola o di un 
falcetto. Su terreni facilmente meccanizza- 
bili e su superfìci di almeno mezzo ettaro, 
vi conviene ricorrere a delle ripuliture 
meccaniche, a condizione che gli alberi 
siano piantati a file (anche ad andamento 
sinuoso) e che tra le linee vi sia uno spazio 
di almeno 3 metri. Impiegate le attrezzatu- 
re (decespugliatoli, trinciasarmenti) tenen- 
dole ad una certa distanza dalle piantine 
forestali (da 0,5 a 1 metro) al fine di non 
danneggiarle e di rispettare una fascia di 
vegetazione di accompagnamento suffi- 
cientemente larga, all'interno della quale 
dovete controllare manualmente i getti che 
esercitano un'eccessiva concorrenza. 

Nel caso di giovani imboschimenti rea- 
lizzati con pacciamatura, ponete particola- 
re cura ad evitare che si sviluppino erbe in- 
festanti attorno al piede delle piantine; in 
questo sito l'erba eventualmente sviluppa- 
tasi va tolta manualmente. Nella fascia di 
contatto tra pacciamatura e terreno circo- 



Progetto e lavori di maggio-giugno nel bosco naturale e nell'arboreto da legno 

Legenda 

= linee di livello 

= strade forestali 

= arboreto da legno 

= bosco naturale di ceduo matrici nato 

= bosco naturale di ceduo composto 

= bosco ad alto fusto 

= zona di rimboschimento 

= seminativi e altre colture agrarie 





Lavori nel bosco naturale e nell'arboreto da legno 




Controlio delle erbe infestami 
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stante potete controllare l'erba chimica- 
mente, utilizzando prodotti a base di glifo- 
sate, alla dose di 2 litri per 100 litri d'ac- 
qua, oppure meccanicamente, ponendo 
grande attenzione a non danneggiare la 
pacciamatura in occasione degli sfalci. 



ARBORETO DA L EGNO 

Come nei giovani rimboschimenti, an- 
che nei giovani arboreti da legno durante la 
tarda primavera è bene garantire un buon 
controllo della vegetazione spontanea per 
evitare crisi di attecchimento durante la 
prossima estate a causa della concorrenza 
per l'acqua e la luce. I siti in cui la vegeta- 
zione va controllata sono tre: al piede del- 
le piante, lungo i filari, tra i filari. Le mo- 
dalità di controllo variano a seconda che 
l'impianto del giovane arboreto sia stato 
realizzato su terreno pacciamato o meno. 

Negli impianti non pacciamati, le erbe 
alla base delle giovani piante si possono 
controllare effettuando delle zappettature 
almeno due volte all'anno nei primi 2-3 
anni. Lungo il filare invece si possono ef- 
fettuare delle sarchiature manuali o mec- 
caniche, con le attrezzature che si utilizza- 
no in frutticoltura (attrezzi con organo sar- 
chiante rientrante, controllato da tastato- 
re). In alternativa si può effettuare un sem- 
plice sfalcio dell'erba con decespugliatere 
a spalla o con un trinciaerba da frutteto. 

Tra le file, a seconda della giacitura, 
del tipo di terreno e delle attrezzature di 
cui disponete, potete o tenere sfalciato il 
terreno (meglio con rilascio dell'erba sul 
posto) o sarchiarlo. 

Negli impianti realizzati su pacciama- 
tura è molto importante controllare le erbe 
che eventualmente si sviluppassero nel fo- 
ro di impianto, togliendole a mano (biso- 
gna passare almeno una volta al mese nel 
primo anno per toglierle quando sono ap- 
pena fuoriuscite dalla pacciamatura). 

Ltingo i bordi della pacciamatura tene- 
te libero dall'erba il terreno per una fascia 
di 40-50 cm, effettuando o un diserbo chi- 
mico (glifosate alla dose di 2 litri per 100 
litri d'acqua da distribuire con pompa a 
getto schermato), o uno sfalcio con dece- 
spugliatore manuale o con minitrinciasar- 
menti semovente. Tra le file infine com- 
portatevi come nel caso degli impiantì 
non pacciamati tenendovi ad almeno 20- 
30 cm dal bordo della pacciamatura. 

Dopo 3-4 anni dall'impianto, soprat- 
tutto se le specie principali sono state cor- 
rettamente consociate con le specie di ac- 
compagnamento, gli sfalci e le sarchiatu- 
re si riducono ad una, massimo due, al- 
l'anno; gli sfalci e le sarchiature si posso- 
no eliminare del tutto entro il 6°-8° anno, 




Se la pendenza del terreno lo permette 
per i lavori di «ripulitura» potete im- 
piegare un trìneiasarmenti semovente 




Negli arboreti e nelle siepi, lungo i bor- 
di della pacciamatura intervenite con il 
diserbo chimico utilizzando pompe a 
spalla con ugelli schei-mali 

quando le chiome entrano in contatto ed 
iniziano ad ombreggiare in modo signifi- 
cativo la superficie dell'arboreto, riducen- 
do lo sviluppo dell'erba che, a questo 
punto, non esercita più alcuna concorren- 
za negativa nei confronti degli alberi. Se 
l'esigenza è solo quella di vedere «in or- 
dine» l'impianto, potete limitarvi a con- 
trollare lo sviluppo dell'erba entro i primi 
10-15 metri dai margini dell'arboreto. 



SIEPE CAMPESTRE 

Analogamente a quanto illustrato per 
gli arboreti, nel caso delle siepi campestri 
va assicurato un efficace controllo delle er- 
be al piede delle piante e lungo i filari. Nel 
caso di siepi multirìlare (bande boscate) si 
deve agire anche negli spazi interfilari. 

Controllo delle erbe intestanti attor- 
no al punto dì impianto: sia che si sia 
piantato su banda di film plastico, sia che 
si sia piantato su terreno nudo, l'area che 



sta attorno alla giovane pianta va tenuta 
libera da erbe infestanti. Su terreno nudo 
la superficie da tenere pulita è di 0, 5 me- 
tri quadrati. Vista la vicinanza tra le gio- 
vani piante, tale area va pulita manual- 
mente (diserbo manuale o sarchiatura). 

Controllo delle erbe infestanti lun- 
go il filare: se il filare è stato pacciama- 
to, è importante controllare lo sviluppo 
delle erbe lungo le fasce laterali di con- 
tatto tra film plastico e terreno. Potete 
operare meccanicamente (con l'ausilio di 
una falce, di un decespugliatere o di un 
minitrinciasarmenti semovente) oppure 
chimicamente (si consiglia di distribuire 
glifosate con una normale pompa a spal- 
la da diserbo a getto schermato). 

Se il filare non è stato pacciamato, vi- 
sta la vicinanza tra le piante che caratte- 
rizza le moderne siepi campestri (vedi la 
«Guida illustrata alla coltivazione delle 
siepi», supplemento al n. 10/1999) in ge- 
nere non si lascia inerbito il filare nei pri- 
mi anni; per il controllo delle erbe, si può 
in questo caso sarchiare la superficie ma- 
nualmente o meccanicamente, utilizzan- 
do sarchiatrici con sistemi di rientro tra le 
piante. Per usare questo ultimo tipo di at- 
trezzatura è indispensabile dotare le gio- 
vani piante di un solido palo tutore con- 
tro cui batte il «tastatore» che provoca il 
rientro dell'organo sarchiarne. 

Controllo delle erbe infestanti tra i 
filari (in caso di impianti plurifilari): ci si 
comporta come nei frutteti o nei vigneti: 
il terreno nei primi anni può essere tenu- 
to lavorato, ma poi sarà bene lasciarlo 
inerbire e controllare le erbe con dei nor- 
mali trinciasarmenti. 

Nelle siepi adulte che presentano una 
buona densità e che coprono bene la fascia 
sovrastata dalle chiome è invece assoluta- 

A mente da evitare lo sfalcio delle erbe 
che crescono lungo di esse: questa 
operazione infatti, dettata spesso da ragio- 
ni di tipo «estetico», è sia inutile (in una 
siepe campestre ben avviata l'erba ha uno 
sviluppo contenuto e non arreca assoluta- 
mente concorrenza alle specie arboree ed 
arbustive) che dannosa (il sottobosco del- 
le siepi è un'importantissima area di rifu- 
gio e di riproduzione per molte specie di 
animali selvatici). Per risparmiare lavoro 
e favorire la vita selvatica lasciate quindi 
che si sviluppino, per tutta la stagione ve- 
getativa, le erbe che crescono sotto le sie- 
pi entro l'area di proiezione della loro 
chioma. Per mantenere in ordine le vostre 
siepi campestri potrete sfalciarle alla fine 
della stagione vegetativa, in occasione 
delle ordinarie manutenzioni autunno-in- 
vernali. 

A cura di: Giustino Mezzalira 
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POLLAIO 



Nel pollaio preso qui in conside- 
razione (vedi progetto a pag. ...) so- 
no presenti anatre, faraone, galline 
ovaiole, oche, polli da carne, tacchini. 



Amen 

Lavori 

In questo periodo di fine primave- 
ra tutte le anatre sono in deposizione: le 
anatre mute continuano la loro attività di 
cova curando da sole l'incubazione e l'al- 
levamento dei piccoli; le anatre Pechino, 
le Corritrici indiane e i Germani reali con- 
tinuano invece a deporre numerose uova 
che vi conviene destinare all'incubazione 
artificiale dopo un periodo di conserva- 
zione di sette giorni al massimo. 

Vi consigliamo di avviare all'inizio 
di maggio un secondo ciclo di alleva- 
mento di anatroccoli acquistati a 2-3 set- 
timane di vita. 

Data l'abbondanza di erbe, sommini- 
stratele in questa stagione anche agli 
anatroccoli di poche settimane in modo 
da abituarli gradualmente all'alimenta- 
zione verde; allo scopo potete utilizzare 
delle apposite rastrelliere che impedi- 
scono che i vegetali siano imbrattati dal- 
le deiezioni degli animali. Ricordate che 
già a un mese di vita le anatre possono 
consumare oltre 200 grammi di erba al 
giorno, mente a 60 giorni i consumi ar- 
rivano sino a 700 grammi giornalieri. 
Naturalmente i consumi di miscela sono 
influenzati dall'alimentazione verde: 
più erba viene ingerita, minore sarà il 
consumo di mangime. In linea generale 
comunque un'anatra di un mese consu- 
ma circa 120 grammi di miscela al gior- 
no, mentre a due mesi i consumi rag- 
giungono i 200 grammi 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previ- 
sto per questo periodo. 

Faraone 
Lavori 

Le faraone riproduttrici in questo pe- 
riodo sono in piena deposizione e per- 
tanto potete raccogliere e destinare al- 
l'incubazione le uova. 

Le faraone all'ingrasso acquistate gli 
scorsi mesi sono invece ormai pronte per 
la mensa. Esse possono quindi vagabon- 
dare per i prati in cerca di erbe, semi e in- 
setti; distribuite loro un'integrazione ali- 




Orari di accensione e spegnimento 

della luce negli ambienti chiusi 

destinati a pollaio 



In maggio il fotoperiodo raggiunge le 14 
ore di luce giornaliere e in giugno supera le 
15 ore: non è quindi necessaria alcuna inte- 
grazione luminosa 




Anatre. Data l'abbondanza dì erbe, 
somministratele, in una rastrelliera, 
anche agli anatroccoli dì poche setti- 
mane in modo da abituarli gradual- 
mente all'alimentazione verde 



meritare alla sera, o nel tardo pomeriggio, 
nelle vicinanze dell'arca per facilitare il 
rientro nel ricovero. Una miscela adegua- 
ta può essere realizzata con un mangime 
per pulcini (2 parti) unito a mais azienda- 
le (1 parte). Sempre nelle vicinanze del- 
l'arca dovrete sistemare un abbeveratoio 
in modo da garantire la disponibilità di ac- 
qua sempre fresca e pulita. Ricordate che 
la mancanza di acqua può determinare 
una diminuzione del consumo di mangi- 
mi, tanto più se gli animali hanno a dispo- 
sizione ampi spazi inerbiti che forniscono 
un alimento ricco di umidità come l'erba. 



Interventi sanitari 

Diversi sono i tipi di vermi che 

possono colpire le faraone (ascaridi, 
capillarie, tenie). Gli animali si infe- 
stano attraverso l'ingestione diretta di 
materiale contaminato (acqua, alimenti, 
lettiera) o di ospiti intermedi (lumache, 
coleotteri, lombrichi, ecc.) che ospitano il 
parassita. Negli animali colpiti potrete ri- 
scontrare rallentamento della crescita 
(nonostante un aumento del consumo di 
mangime), penne arruffate, diarrea, oltre 
a un generale stato di debolezza. 

Per evitare la diffusione dei parassiti 
in questione è necessario mantenere 
l'allevamento in buone condizioni igie- 
niche e controllare soprattutto la con- 
centrazione di capi nei parchetti esterni: 
10 metri quadrati di pascolo per capo. 

CàiHisie ovaiole 
Lavori 

Per mantenere a un buon livello la 
produzione di uova iniziata nei mesi 
scorsi vi consigliamo di controllare 
l'igiene del pollaio: arieggiate con un ra- 
strello la lettiera permanente raccoglien- 
do eventuali penne e aggiungendo tru- 
ciolo asciutto nelle zone umide (l'umi- 
dità è infatti un grande nemico della sa- 
lute degli animali domestici). 

Ricordate che le galline che hanno 
iniziato a deporre nell'autunno scorso 
andranno tra poco in muta cessando la 
produzione. Si rende pertanto necessa- 
rio, per chi ha bisogno di uova anche nel 
periodo estivo, provvedere a recuperare 
un altro gruppo di galline. 

Interventi sanitari 

Il lungo periodo di deposizione debili- 
ta le galline e questa situazione può favo- 
rire l'insorgenza della coccidiosi. La ma- 
lattia si manifesta con abbattimento, pen- 




Faraone. Nelle vicinanze dell'arca do- Anatre, oche e polli. In questi mesi è ne- 
vrete sistemare un abbeveratoio in modo cessano predisporre ambienti idonei di- 
da garantire la disponibilità di acqua stribuendo un abbondante strato di tru- 
sempre fresca e pulita dolo anche direttamente sul terreno 
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Progetto di piccolo allevamento familiare di avicoli, colombi, 
conigli, maiali, capre, pecore e cavalli 

a cura di Giuseppe Cipriani 






L'allevamento è condotto in prevalenza al chiuso 
(pollaio, colombaia, conigliera, porcilaia) e in ... 
una piccola stalla (capre, pecore e cavalli). llpre- i-^A^^^ 
sente progetto costituisce soltanto un esempio; f'^x<?"- 
nel testo sono descrìtte possibili alternative, 
(fj Pollili*». Nell'edificio a sinistra è stata ricava- 
ta la pulcinaia per l'allevamento di tutti gli avìco- 
li da carne. Nell'edificio a destra è stato ricavato 
il pollaio che ospita 15 galline ovaiole e 2 galli. 
(2) ( oloittbaiu. Ospita 15 coppie in un ambiente 
chiuso di circa 8 metri quadrati con adiacente vo- 
liera esterna con pavimento in terra. 
(D ^ 'oi»t|jÌk v ni. È ricavata in due ambienti, uno per Tj, 
i riproduttori (9 femmine e 3 maschi), in gabbie, e 
uno per i soggetti ali 'ingrasso, in box a terra. 
@ Porcilaia, Ospita 3 maiali all'ingrasso in un 
locale chiuso di circa 16 metri quadrati con adia- 
cente parchetto esterno. 

(|) .Stalla. Ospita 3 capre più 1 becco, 5 pecore 
più 1 ariete, 2 cavalli da lavoro e diletto, e preve- 
de un pascolo di 2.000 m 2 almeno. 




LAVORI DI PUNTA DI MAGGIO-GIUGNO 



ANATRE-OCHE FARAONE 



Pollaio 

GALLINE 



- : -: )! I I TACCHINI 



j Colombaia Conigliera 

COLOMBI CONIGLI 






Nuovo 

ciclo dt 

allevamento 






Nuovo 

ciclo di 

allevamento 






Cura di igiene Nuovo Nuovo 

e benessere : ciclo di ciclo di 

delle ovaiole allevamento ! allevamento 



Porcilaia 

MAIALI 



Stalla 

PECORE 



CAVALLI 



Cura di igiene 

e benessere 

dei riproduttori 




ne arruffate, ali cadenti, tendenza ad ap- 
poggiare il becco per terra, sete intensa, 
calo nel consumo di mangime, diarrea 
dapprima biancastra e poi sanguinolenta. 
L'infestazione si può prevenire man- 
tenendo idonee condizioni ambientali 
che si traducono in un ampio pascolo 
(almeno IO metri quadrati per gallina) e 




Oche. Potete in questi mesi acquistare 
ochette di un giorno, o poco più, e alle- 
varle al chiuso per poche settimane pri- 
ma di liberarle al pascolo 



in una giusta concentrazione di animali 
all'interno del pollaio: 3-4 capi per me- 
tro quadrato di pavimento (che deve es- 
sere ricoperto di almeno IO cm di trucio- 
lo di legno per favorire la fermentazione 
delle deiezioni e quindi la distruzione 
delle uova dei parassiti). Per rafforzare 
le difese interne degli animali è possibi- 
le intervenire con prodotti naturali a ba- 
se di erbe (per esempio nuovo Apacox) 
(') da diluire nell'acqua di bevanda 
(Imi/litro) per un periodo di 4-5 giorni. 

Od» 

Lavori 

In questi mesi, caratterizzati da un 
abbondante sviluppo della vegetazione, 
l'allevamento dell'oca è particolarmen- 
te indicato, dato che questo palmipede è 
un ottimo utilizzatore dei pascoli. 

Potete quindi acquistare ochette di un 
giorno, o poco più, e allevarle al chiuso 



per poche settimane prima di liberarle al 
pascolo. Con la stagione calda, infatti, 
già a 2-3 settimane di vita delle ochette 
potete sospendere il riscaldamento, otte- 
nendo così un buon risparmio nelle spe- 
se (per quanto riguarda il riscaldamento, 
per una decina di ochette è sufficiente 
una lampada elettrica da 60 watt con 
piatto riflettente). 

Le ochette al pascolo in due mesi e 
mezzo raggiungono il peso di circa 4 kg 
consumando circa 8 kg di concentrati e 
50 kg di foraggio verde. Comunque si 
può allevare l'oca anche in cortile o sul- 
l'aia fornendo foraggio fresco in rastrel- 
liere; in questo caso per ottenere un'oca 
di 4 kg ali 'età di due mesi e mezzo oc- 
corrono circa 8-9 kg di concentrati e 12- 
1 4 kg di erbe e verdure. 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previ- 
sto per questo periodo. 
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Folli da carile 



Lavori 



In maggio potete avviare un secondo 
ciclo di allevamento acquistando polla- 
stri di poche settimane. Se possibile, ac- 
quistate animali figli di riproduttori nati 
in zona. In ogni caso la scelta deve cade- 
re su animali con buona attitudine al pa- 
scolo, lento accrescimento, rusticità e 
resistenza alle malattie. Tra le razze più 
indicate ricordiamo: Collo nudo, Robu- 
sta maculata. Livornese, Ancona. 

Interventi sanitari 

È questo il momento di intervenire 
per difendere i polli dal vaiolo. Gli 
animali si infestano con l'ingestione 
di materiale inquinato (alimenti, ac- 
qua, lettiera, ecc.) e attraverso abrasio- 
ni cutanee. Il virus infatti viene elimi- 
nato dai soggetti infetti con starnuti, 
catarro nasale, feci e croste che inqui- 
nano l'ambiente di allevamento; la dif- 
fusione di questa malattia può essere 
favorita anche da acari, mosche, zan- 
zare, zecche, ecc. oltre che dal perso- 
nale addetto alla cura degli animali. Il 
vaiolo si manifesta con croste bruna- 
stre sulla cresta, sui bargigli, sulle pal- 
pebre, agli angoli del becco e, nei pol- 
li giovani, su tutta la cute. I soggetti 
colpiti presentano anche sonnolenza e 
rifiuto del cibo. 

Le croste del vaiolo possono essere 
asportate pennellandole con glicerina 
iodata (reperibile in farmacia). 

Questa malattia va soprattutto preve- 
nuta vaccinando tutti gli animali in alle- 
vamento e curando le norme igieniche 
generali. Si vaccinano gli animali dalla 
tarda primavera e dopo il 40° giorno di 
vita (rivolgetevi al veterinario). 

Tacchini 

Lavori 

L'allevamento iniziato in questi mesi 
si presta molto bene per la produzione di 
tacchini da destinare al consumo duran- 
te le festività natalizie. Se non pratica- 
te la riproduzione aziendale, potete per- 
tanto acquistare in giugno, al mercato o 
presso incubatoi specializzati, tacchini 
di un giorno o, se preferite, animali già 
avviati di 2-3 settimane di vita, 

I tacchini acquistati in febbraio con- 
cludono in questi mesi il ciclo di alleva- 
mento. Garantite loro un abbondante pa- 
scolo e distribuite solo nel tardo pome- 
riggio un'alimentazione integrativa co- 




COLOMBAIA 



Polli da carne. In maggio potete avvia- 
re un secondo ciclo di allevamento ac- 
quistando pollastri di poche settimane: 
tra le razze più indicate ricordiamo la 
Collo nudo 

stituita da una miscela dì mais aziendale 
spezzato 70%, soia integrale spezzata 
15%, pisello proteico spezzato 6%, glu- 
tine di mais pellettato e poi sbriciolato 
6%, riso grana verde spezzato 3%. 

Interventi sanitari 

È possibile che i tacchini al pasco- 
lo siano colpiti da istomoniasi, malattia 
causata da un protozoo che può porta- 
te a morte tutti i soggetti in allevamen- 
to. Il parassita può essere assunto diret- 
tamente attraverso alimenti contaminati, 
molto spesso però i tacchini si infesta- 
no ingerendo uova di Heterakis (un ver- 
me che infesta i polli) ospitanti il proto- 
zoo. Negli animali colpiti si nota un ca- 
lo del peso e una diminuzione del con- 
sumo di mangime; compare inoltre una 
diarrea con emissione di feci di color 
giallo senape. 

Per prevenire questa malattia vi con- 
sigliamo di allevare i tacchini con polli 
sani, cioè trattati contro le verminosi (ri- 
volgetevi al veterinario) e di garantire 
una giusta concentrazione di capi al pa- 
scolo: 1 lacchino per almeno 25 metri 
quadrati di superficie. 



Lavori 

Avvicinandosi la stagione calda vi 
consigliamo di sostituire la lettiera dei 
nidi di terracotta con della sabbia asciut- 
ta messa in strato profondo (un paio di 
centimetri); potete anche utilizzare dei 
nidi in cartone usa e getta che consento- 
no di mantenere una perfetta igiene nel- 
la colombaia. 

Controllate che l'acqua non manchi 
negli abbeveratoi e riempite la vaschetta 
per il bagno almeno tre volte alla setti- 
mana. Una buona miscela per colombi è 
la seguente: mais giallo 25%, piselli 
30%, frumento 22%, sorgo 23%. Dovre- 
te inoltre somministrare a parte una buo- 
na miscela minerale, che si può acqui- 
stare in negozi specializzati o preparare 
direttamente in azienda con i seguenti 
ingredienti: gusci d'ostrica 45%, granu- 
lato di marmo 35%, sale pastorizio 5%, 
carbone vegetale 15%. 

Riparando con stuoie la zona esposta 
al sole della colombaia renderete più 
confortevole il locale di allevamento per 
le coppie che covano. 

Interventi sanitari 

In questi mesi prestate attenzione al- 
la coccidiosi, una malattia provocata 
dalla proliferazione di un protozoo nelle 
vie digestive (è una malattia che colpi- 
sce soprattutto i piccioni fino alla prima 
muta). Gli animali si infestano ingeren- 
do alimenti o acqua inquinati da uova 
del parassita. Il piccione colpito presen- 
ta uno stato di abbattimento generale, 
inappetenza, sete intensa, diarrea verda- 
stra o nerastra a volte striata di sangue; 
si verifica poi un dimagrimento spesso 
seguito da mortalità. 

In questa malattia è molto importan- 




Tacchini, È possibile che i tacchini al pa- 
scolo siano colpiti da istomoniasi, malat- 
tia che si manifesta con un calo del peso e 
una diminuzione del consumo di mangi- 
me; compare inoltre una diarrea con 
emissione di feci di color giallo senape 



Colombi. Nella colombaia riempite la 
vaschetta per il bagno almeno tre volte 
alla settimana 
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te la prevenzione che deve mirare a evi- 
tare il contatto degli animali con le loro 
feci. In caso di infestazione è necessario 
rivolgersi a un veterinario per la prescri- 
zione di medicinali appropriati. 



CONIGLIERA 

Lavori 



L'abbondanza di vegetazione favori- 
sce l'impiego di foraggi verdi nell'ali- 
mentazione dei conigli; in questo periodo 
si pratica anche il primo taglio dell'erba 
medica e dei trifogli. Le erbe, comunque, 
si devono somministrare asciutte, parten- 
do da piccoli quantitativi; il passaggio 
dall'alimentazione secca a quella fresca 
deve infatti avvenire per gradi onde evi- 
tare l'insorgere di diarree. Controllate an- 
che con attenzione che i foraggi non sia- 
no in fermentazione, situazione che av- 
viene quando si raccoglie il foraggio in 
fretta per evitare che piogge improvvise 
lo bagnino. Se al tatto sentite che è caldo, 
non dovete somministrarlo; vi conviene 
aspettare alcuni giorni, fino a quando il 
surriscaldamento sarà passato. 

Se la stagione decorre piovosa, date la 
preferenza alle foglie di topinambur, che 
appena qualche ora dopo la pioggia sono 
giù asciutte; le ortiche, che vanno lascia- 
te seccare per un paio di giorni dopo il ta- 
glio con la falce, costituiscono un ottimo 
fieno. Anche le foglie di gelso, olmo e ro- 
binia trovano buon impiego nell'alimen- 
tazione dei conigli, così come le foglie e 
i rametti di salice non dovrebbero manca- 
re nella dieta almeno una volta la settima- 
na. Fra gli ortaggi, la carota è molto ap- 
petita e si distribuisce in ragione di una 
grossa radice per femmina allattante (o 
per quattro coniglietti) al giorno. 

Ai giovani conigli i pasti a base di fo- 
raggi verdi si devono somministrare, 
verso sera, sempre in forma ridotta (do- 
po mezz'ora gli animali devono aver 
mangiato tutto), lasciando a volontà fie- 
no e paglia. Al mattino è invece sempre 
consigliabile distribuire mangimi, ce- 
reali o fiocchi. 

Interventi sanitari 

Una pericolosa malattia diffusa negli 
allevamenti di coniglio, anche a livello 
familiare, è la malattìa emorragica vira- 
le che colpisce gli animali che hanno su- 
perato le 5-6 settimane di vita. Si tratta di 
Lina malattia molto contagiosa che si ma- 
nifesta in maniera improvvisa: non è qua- 
si mai preceduta da sintomi premonitori 
anche se a volte si possono osservare per- 




Maialì. Una tettoia mobile, costruita 
anche con tavole dì recupero, è un ot- 
timo rifugio per i suini al pascolo nel- 
le ore più calde della giornata. Ne! 
disegno: tettoia dotata di rastrelliera 
perforaggì 



dite di sangue dal naso. La diffusione del- 
l'infezione avviene per via diretta da ani- 
male infetto ad animale sano. 

À scopo preventivo si consiglia di vac- 
cinare ogni sei mesi (in primavera e in au- 
tunno) gli animali adulti, e i giovani dopo 
i due mesi di vita. Vi conviene anche con- 
tattare i veterinari dell' Asl per verificare 
la presenza della malattia in zona e per sa- 
pere se è opportuno o meno vaccinare. 



PORCILAIA 

Lavori 

Se non avete ancora provveduto al- 
l'acquisto di soggetti da ingrassare, lo 
potete ancora fare in giugno scegliendo 
animali di 60 kg di peso vivo; siete infat- 
ti ancora in tempo per allevare, con me- 
todo rurale, maiali da macellare in di- 
cembre a un peso di circa 180 kg. 

Per la loro alimentazione potete di- 
stribuire questa razione: orzo macinato 
45%, mais macinato 40%, farina di 
estrazione di soia 10%, farina di erba 
medica disidratata 5%. 




Capre e pecore. In questa stagione è 
sempre opportuno accertarsi della di- 
sponibilità di acqua per V abbeverata: 
ottima è la soluzione degli abbeveratoi 
«a richiesta», collegati all'impianto 
idrico, che erogano acqua solo quando 
l 'animale vi appoggia il muso 



Da questo mese i suini giovani trova- 
no grande beneficio se sono tenuti al- 
l'aria aperta. Se il recinto esterno è costi- 
tuito da pochi metri quadrati è bene che 
sia in cemento con una pendenza del 3% 
per favorire il deflusso dell'acqua piova- 
na o di quella impiegata per il lavaggio. 
Per facilitare la delimitazione del pasco- 
lo si possono vantaggiosamente utilizza- 
re i recinti elettrici che consentono di 
contenere gli animali e di sfruttarli per ri- 
pulire in maniera radicale i terreni da 
qualsiasi pianta infestante. Una tettoia 
mobile, costruita anche con tavole di re- 
cupero, si rende necessaria come rifugio 
nelle ore più calde della giornata. 

Ricordate che il foraggio verde è 
molto gradito, specialmente alle scrofe. 
All'inizio della gravidanza, cioè dal pri- 
mo al terzo mese, la scrofa può ingerire 
giornalmente 1 2 kg di erba medica o di 
trifoglio; occorre inoltre fornirle 0,5-1 
kg di farina di cereali (orzo e frumento) 
o una mescolanza di orzo e mais giallo 
in parti eguali, riservando il quantitativo 
massimo alle primipare e alle scrofe 
molto dimagrite in seguito al parto e al- 
l'allattamento precedente, 

Un'integrazione minerale, di tipo 
commerciale (costituita in genere da 
calcio, magnesio, sodio, potassio, cobal- 
to, ferro, iodio, zinco e rame), si rende 
pure necessaria in ragione di 40 grammi 
per capo al giorno per tutti i soggetti te- 
nuti al chiuso. 

In giugno potete far fecondare le 
scrofe che andranno a partorire a fine 
settembre, È questo anche il momento di 
acquistare nuove scrofette che dovranno 
essere fecondate quando raggiungeran- 
no il peso di 100 kg. 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previ- 
sto per questo periodo. 



STALLA 



Nella stalla presa qui in considera- 
zione (vedi progetto a pag. 81) sono pre- 
senti capre, pecore, cavalli. 

Capre 

Lavori 

Il pascolo e la buona stagione ripor- 
tano gli animali a un vigore e a un'effi- 
cienza produttiva ottimale, al minor co- 
sto dell'anno, soprattutto se si dispone 
di aree recintate che non obbligano tutto 
il giorno al controllo del gregge. 
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In stalla i capretti selezionati per la 
rimonta (cioè destinati a sostituire i ri- 
produttori a fine carriera) sono ormai 
nella fase di svezzamento, avendo supe- 
rato i 60 giorni di vita. Procedete gra- 
dualmente alla sostituzione del latte ma- 
terno inizialmente con cereali, meglio se 
pellettati (in piccoli cubetti), perché il 
cereale tal quale non è facilmente dige- 
ribile per i soggetti giovani, mentre il ce- 
reale sfarinato potrebbe provocare dan- 
nose irritazioni alle vie respiratorie. 

Il graduale inserimento del foraggio 
deve avvenire con fieno non grossolano, 
di ottima qualità. È necessario poi la- 
sciare la disponibilità di fieno a volontà 
e suddividere in due somministrazioni, 
al mattino e al pomeriggio, dosi crescen- 
ti di concentrati: dai 100 ai 500 grammi 
man mano che procede lo sviluppo del- 
l'animale. 

È invece prematuro condurre i ca- 
pretti al pascolo in quanto l'erba fresca 
determina facilmente indigestioni e 
diarree che sono particolarmente perico- 
lose in queste stadio della crescita. 

In questa stagione è sempre opportu- 
no accertarsi della disponibilità di acqua 
per l' abbeverata, che deve essere abbon- 
dante e pulita per rispondere alle esigen- 
ze di termoregolazione e di sostegno del- 
l'abbondante produzione di latte. Ottima 
è la soluzione degli abbeveratoi «a richie- 
sta», collegati all'impianto idrico, che 
erogano acqua solo quando l'animale vi 
appoggia il muso. In questo modo l'ac- 
qua non è mai stagnante, come avviene in 
vasche o recipienti di fortuna spesso usa- 
ti negli allevamenti di piccole dimensio- 
ni. Di questi dispositivi ne basta uno ogni 
10-15 animali, anche perché avendo l'ac- 
qua sempre a disposizione questi si abbe- 
verano ogni qual volta ne avvertano la 
necessità, senza accalcarsi all'abbevera- 
ta, come succede quando si riempie una 
vasca con acqua fresca e pulita. 

Se gli animali spendono molte ore al 
pascolo, programmate lo spostamento 
del gregge in modo da garantire almeno 
due abbeverate durante il giorno. 

Interventi sanitari 

In questo periodo si effettua, come 
previsto dal Piano sanitario nazionale, 
un prelievo di sangue su tutti i soggetti 
allevati (o su parte di essi laddove la zo- 
na sia riconosciuta ufficialmente inden- 
ne) per l'accertamento della brucellosi; 
nella maggior parte dei casi è il Servizio 
sanitario locale (area salute e igiene ani- 
male) che effettua tali controlli. Laddo- 
ve non intervenga la Asl, si può far ri- 
corso a un veterinario. 




Pecore. È questo il periodo degli accop- 
piamenti per i partì autunnali: i monto- 
ni, fino a ora e tenuti lontani dalle fem- 
mine, possono espletare al meglio la lo- 
ro capacità riproduttiva 

E sempre buona norma evitare il pa- 
scolo in terreni stagnanti o acquitrinosi 
dove più facilmente gli animali possono 
contrarre la zoppia; in caso di necessità 
ricorrete al veterinario. 

Pecore 

Lavori 

È questo il periodo degli accoppia- 
menti per i parti autunnali. I montoni, fi- 
no a ora e tenuti lontani dalle femmine, 
possono espletare al meglio la loro capa- 
cità riproduttiva. Invece le pecore che 
hanno dato l'agnello pasquale entrano in 
asciutta, cioè smettono la lattazione, a 
fine giugno-primi di luglio. 

Tutto il gregge deve essere sottoposto 
alla pratica della tosatura, necessaria sia 
per l'igiene che per il benessere degli 




Pecore. Tutto il gregge deve essere sot- 
toposto alla pratica della tosatura, ne- 
cessaria sia per l'igiene che per il be- 
nessere degli animali 



animali. Effettuatela tempestivamente, 
in modo che nel periodo estivo di massi- 
ma calura le pecore abbiano di nuovo 
uno strato di vello protettivo. È buona 
norma effettuare la tosatura con attrez- 
zature elettriche, a terra, senza legare gli 
animali e in modo rapido e professiona- 
le per evitare alle pecore inutili stress. 
Ciò determina anche una migliore quali- 
tà del vello. Per la tosatura, in caso di 
necessità, vi potete rivolgere a tosatori 
specializzati reperibili tramite le asso- 
ciazioni allevatori della vostra zona. 

Per l'abbeverata non usate contenito- 
ri aperti, come vasche o simili, perche' le 
pecore non amano l'acqua calda e torbi- 
da. Potete ricorrere, come consigliato 
sopra per le capre, a piccoli abbeveratoi 
«a richiesta». 

Se avete la possibilità di proteggere il 
gregge dai predatori, magari con l'aiuto 
di ottimi mastini abruzzesi (cane da pa- 
store bianco), potete incominciare a la- 
sciare fuori gli animali anche la notte. 

Nell'area di pascolo è necessario che 
siano previste delle zone ombreggiate, 
anche con tettoie, per le ore più calde 
della giornata. 

Interventi sanitari 

Già la tosatura è una buona prassi igie- 
nica che libera gli animali dai parassiti 
esterni. In giugno è opportuno effettuare 
anche una sverminazione per liberare gli 
animali dai parassiti interni che ne depri- 
mono l'efficienza produttiva (rivolgetevi 
al veterinario). Effettuando una rotazione 
del pascolo, che è sempre una buona pra- 
tica, la contaminazione da venni viene in 
gran parte prevenuta; inoltre si dà così 
tempo al pascolo di ricostituirsi. 

Cavalli 

Lavori 

I pascoli sono in pieno rigoglio e 
quanto più i cavalli possono approfittarne 
tanto meno consumano fieno e mangimi, 
oltre a trarre un impagabile beneficio dal- 
l'attività fisica spontanea all'aria aperta. 

II pascolo è quindi un bene prezioso e 
come tale va saggiamente amministrato: 
se la superficie è di piccole o medie di- 
mensioni e gli animali vi soggiornano per 
gran parte della giornata, sette giorni su 
sette, in breve tempo la cotica erbosa si 
esaurirà e non farà neanche in tempo a ri- 
costituirsi naturalmente in quanto costan- 
temente brucata e calpestata. Il suolo an- 
drà incontro anche a un notevole deterio- 
ramento per il calpestio, peggiorato dal- 
l'azione delle piogge, riducendosi in pò- 
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co tempo a una distesa sterile. L'utilizzo 
razionale delle aree a pascolo prevede, 
ove possibile, una loro suddivisione in 
due o tre appezzamenti da sfruttare a ro- 
tazione onde permettere la ricrescita del- 
la cotica erbosa quando appare esaurita. 

La gestione dei terreni a pascolo pre- 
vede anche un controllo costante del- 
l'integrità delle loro recinzioni, aspetto 
importante soprattutto se al pascolo ci 
sono stalloni o puledri, i quali invariabil- 
mente causano guai a se stessi e agli al- 
tri se riescono a evadere. 

Anche la predisposizione di zone 
d'ombra con delle semplici tettoie, se 
non vi sono alberi di dimensioni ade- 
guate a fungere da riparo dal sole, è uti- 
le per garantire il benessere degli anima- 
li al pascolo. 

L'abbeverata va garantita., anche con 
semplici vasche o bidoni, qualora la per- 
manenza dei cavalli al pascolo superi le 
due-tre ore giornaliere. 

Interventi sanitari 

La tarda primavera e l'inizio del- 
l'estate sono i classici periodi in cui ogni 
anno tornano alla carica i parassiti, sia 
interni che esterni. 

Per combattere i parassiti interni, co- 
stituiti essenzialmente dai vermi intesti- 
nali, è opportuno somministrare ai ca- 
valli un adatto vermifugo (da acquistar- 
si in farmacia con ricetta veterinaria), 
compresi anche i puledrini sui tre mesi 
di età per i quali è giunta l'ora della pri- 
ma sverminazione. Un secondo tratta- 
mento andrà fatto alla fine dell'estate. 

I parassiti esterni tipici della stagione 
calda sono gli insetti volanti quali mo- 
sche, tafani e moscerini, che si combat- 
tono sia mantenendo il più possibile pu- 
liti gli animali e l'ambiente in cui vivono 
(ricordate che sudore e letame attraggo- 
no a frotte gli insetti), sia facendo uso di 
prodotti repellenti in crema o spray. Og- 
gi in commercio ve ne sono numerosi. 



Cavalli. 

In questa stagione, 
qualora la 
permanenza 
dei cavalli 
al pascolo superi- 
le due-tre ore 
giornaliere, 
l'abbeverata 
va garantita 
in abbeveratoi fissi, 
o anche in semplici- 
vasche o bidoni 



anche a base di prodotti naturali, sia per 
l'impiego diretto sugli animali sia per di- 
sinfestare l'ambiente (consigliatevi con 
il vostro veterinario di fiducia). 



ANIMALI DA COMPAGNIA 



In questa rubrica ci occupiamo dei 
principali animali da compagnia: cani, 
gatti, piccoli roditori, piccoli uccelli. 

Cani 

Lavori 

Si profila ormai l'inizio dell'estate e, 
per molte famiglie italiane, delle sospi- 
rate vacanze. Quando in casa c'è un ca- 
ne, andare in vacanza può essere proble- 
matico, perché non sempre c'è qualcuno 
che resta a casa ad accudirlo e anche la 
collocazione presso pensioni spesso non 
è una scelta ottimale né per il cane né 
per i proprietari, oltre a comportare dei 
costi a volte non indifferenti. 




Cani. Dall'estate scorsa è obbligatorio 
il passaporto per cani, gatti e furetti per 
poter circolare liberamente in Europa e 
in molti Paesi extraeuropei (vedi testo) 



Purtroppo in Italia è un'impresa tro- 
vare alloggio presso alberghi, pensioni o 
campeggi che accettino cani e gatti, ma 
esistono elenchi di strutture di questo ti- 
po presso le agenzie di viaggi o su siti 
internet (per esempio www. viaggiare 
colcane.it, www.dogwelcome.it, www. 
iopossoentrare.it). 

Ricordate che per trasportare il cane 
in auto, sugli aerei, sui treni e sulle navi 
occorre collocare l'animale in un tra- 
sportino omologato e di adeguate di- 
mensioni (li potete trovare presso i ne- 
gozi che vendono attrezzature per ani- 
mali da compagnia). Sulle automobili 
con portellone posteriore il cane può in- 
vece viaggiare nel vano bagagli purché 
separato dall'abitacolo per mezzo di una 
rete o di una griglia divisoria. 

Interventi sanitari 

Per quanto riguarda i documenti sa- 
nitari ricordiamo che dall'estate scorsa è 
obbligatorio il passaporto per cani, gatti 
e furetti onde poter circolare Uberamen- 
te in Europa e in molti Paesi extraeuro- 
pei. Tale passaporto consiste in un li- 
bretto rilasciato dal Servizio veterina- 
rio dell' Asl di residenza, purché l'ani- 
male sia munito di microchip o tatuag- 
gio leggibile di identificazione e che sia 
stato sottoposto a vaccinazione antirab- 
bica da almeno un mese (e da non ol- 
tre un anno). Sul passaporto viene an- 
che annotata a cura del veterinario cu- 
rante una certificazione di buona salute 
nei 4-5 giorni precedenti la partenza, da 
integrare con una certificazione dell'Asl 
(Azienda sanitaria locale-Servizi Veteri- 
nari), se la destinazione del viaggio è un 
Paese extracomunitario. 

Per l'espatrio in Gran Bretagna, Sve- 
zia e Norvegia vi sono regole assai più 
restrittive che richiedono procedure par- 
ticolari da intraprendere diversi mesi 
prima della prevista partenza. E in Au- 
stralia, per esempio, è addirittura severa- 
mente proibito fare ingresso con anima- 
li domestici al seguito. Per informazioni 
più dettagliate rivolgetevi al veterinario 
o al servizio veterinario dell'Asl. 

Gatti 

Lavori 

Con l'arrivo della stagione calda è 
opportuno non lasciare avanzi di cibo 
umido nelle ciotole dei gatti, poiché, ol- 
tre ad attirare formiche e altri insetti, ta- 
li residui si deteriorano rapidamente e 
gli animali comunque non se ne cibano 
assolutamente più. 
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Conviene in questi mesi ridurre le 
dosi di alimenti mettendo a disposizione 
volta per volta la quantità che i gatti con- 
sumano interamente in pochi minuti (il 
cibo secco in questi casi dà meno pro- 
blemi perché è meno deteriorabile). 

L'acqua fresca di bevanda non deve 
mai mancare. 

Interventi sanitari 

Per quanto riguarda i provvedimenti 
sanitari obbligatori per legge in caso di 
espatrio, vale quanto esposto sopra a 
proposito dei cani. 

Per i gatti tuttavia il viaggio al segui- 
to della famiglia è il più delle volte assai 
stressante: è meglio provvedere per que- 
ste bestiole a una custodia presso il vo- 
stro domicilio, appoggiandovi a una per- 
sona fidata. Se decidete invece di porta- 
re il gatto in una pensione, non aspettate 
l'ultimo momento ma prenotate con un 
certo anticipo, dato che in tali strutture i 
posti per i gatti sono in genere piuttosto 
limitati. 

Rivolgetevi anche al vostro veterina- 
rio di fiducia per assicurarvi che il gatto 
abbia una recente e valida copertura 
vaccinale contro le malattie infettive, 
onde evitare che possa ammalarsi du- 
rante il periodo di permanenza nella 
pensione dove magari può venire a con- 
tatto con gatti non in salute. 

Proteggetelo anche dai parassiti 
esterni (pulci e zecche in primo luogo) 
con l'applicazione di un collare antipa- 
rassitario o di un prodotto «spot on», va- 
le a dire in gocce da applicare una volta 
al mese dietro la nuca (anche in questo 
caso seguite i consigli del veterinario). 

Piccoli roditori 

Lavori 

A Attenzione a non esporre a colpi di 
calore i piccoli roditori: cavie, 
scoiattoli giapponesi, conigli nani e 
criceti soccombono in poche ore se 
vengono posti al sole diretto o in un am- 
biente surriscaldato (dietro un vetrata, 
nell'automobile in sosta, ecc.). 

La stagione permette di integrare con 
alimento fresco la loro dieta: frutta ed 
erbe prative spontanee saranno assai 
gradite anche se in fiore o in semenza, 
soprattutto dalle cavie che ne possono 
consumare a volontà senza rischi, anzi 
traendone un notevole beneficio. 

Altro discorso vale per i conigli nani, 
per i quali l'alimento verde costituisce 

A un pericolo mortale se non vi si so- 
no assuefatti gradualmente. Onde 
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Gatti. Ricordate di non lasciare avan- 
zi di cibo umido nelle ciotole dei gat- 
ti, poiché oltre ad attirare formiche e 
altri insetti tali residui si deteriorano 
rapidamente e gli animali comunque 
non se ne cibano più 

:<- .■--■- ,.H ■■■- 




Gatti. Potete proteggere i mici da pulci 
e zecche con l'applicazione di un col- 
lare antiparassitario (vedi freccia nella- 
foto) o di un prodotto «spot on», vale a 
dire in gocce da applicare una volta al 
mese dietro la nuca- 




Piccoli roditori. Attenzione a non espor- 
re a colpi di calore i piccoli roditori che 
soccombono in poche ore se vengono 
posti, al soie diretto o in un ambiente 
surriscaldato (dietro un vetrata, nel- 
l'automobile in sosta, ecc.) 



non correre rischi di questo genere con- 
sigliamo di mantenere per queste bestio- 
le la dieta asciutta (fieno e mangime) e 
di evitare il libero pascolo in giardino. 

Ricordate di rifornire ogni giorno tut- 
ti i piccoli roditori di acqua fresca e pu- 
lita di bevanda, verificando sempre il 
corretto funzionamento dei dispositivi a 
valvola o a pallina d'acciaio degli abbe- 
veratoi automatici, oggi assai comodi e 
diffusi per queste bestiole. 

Interventi sanitari 

Può accadere che cavie e conigli na- 
ni vengano infestati dalle medesime 
pulci che attaccano cani e gatti e ciò si 
verifica abbastanza facilmente nella sta- 
gione calda se vi è contatto con questi 
animali. 

Per disinfestarli non si può ricorrere 
ai medesimi prodotti impiegati per cani 

A e gatti, alcuni dei quali hanno un 
effetto addirittura letale sui rodito- 
ri, ma è bene adoperare un preparato in 
spray a base di permetrina da applicare 
un paio di volte, a distanza di 6 giorni, 
direttamente sull'animaletto. 

Pìccoli uccelli 

Lavori 

Chi alleva canarini in questi due 
mesi è indaffarato a seguire le coppie in 
cova, intente a portare a termine la se- 
conda o addirittura la terza covata. A 
mano a mano che i giovani vengono 
svezzati dai genitori è bene separarli da- 
gli stessi, sia per non interferire con la 
madre nel nido quando essa dà inizio a 
una nuova deposizione, sia perché ri- 
chiedono spazi più ampi per completare 
al meglio il loro sviluppo. L'ideale è po- 
ter disporre di gabbioni o volierette nei 
quali radunare questi soggetti, ponendo- 
li anche all'aperto dove l'esposizione al- 
la luce solare favorisce la vitalità e una 
corretta e robusta crescita ossea. Ali- 
mentate i novelli con il consueto misto 
di semi (magari schiacciandoli e frantu- 
mandoli un poco per i primi 5 o 6 giorni, 
se i canarini sono appena svezzati), pa- 
stoncino all'uovo, frutta e verdura: mela 
e cicoria per esempio sono ottime e non 
fanno male, se mai provocano un natura- 
le rammollimento delle feci che non deve 
essere scambiato per dissenteria. Sabbia 
e osso di seppia sono pure elementi indi- 
spensabili al loro benessere. 

Con la fine del mese di giugno consi- 
gliamo di togliere i nidi, al momento 
dello svezzamento dell'ultima covata, 
dato che il proseguimento della nidifìca- 
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zione porterebbe a un eccessivo affatica- 
mento dei riproduttori e darebbe comun- 
que prole scarsa e meno bella. 

Molti pappagalli possono ora porta- 
re a termine felicemente la nidificazio- 
ne, soprattutto se sono collocati all'aper- 
to in un luogo riparato e non disturbato. 
I pappagalli covano entro nidi a cassetta 
in legno di dimensioni adeguate e, fatta 
eccezione per gli Inseparabili e i Parroc- 
chettì, non gradiscono materiale di im- 
bottitura. Anche i pappagalli durante la 
nidificazione necessitano di una dieta 
molto ricca e varia. 

I piccoli esotici presenti nelle nostre 
case sono per la maggior parte solo de- 
corativi, dato che ben poche sono le spe- 
cie che nidificano facilmente in cattivi- 
tà: fra queste ricordiamo i Diamanti 
mandarini, i Passeri del Giappone e i 
Diamanti di Gould, che di regola covano 
abbastanza facilmente anche in colonia 
utilizzando nidi a cestino o a pera di vi- 
mini, oppure cassettine di legno che im- 
bottiscono abbondantemente di materia- 
le vario (cotone, lana, fibre vegetali). 

Interventi sanitari 

Con l'arrivo dei primi caldi è sempre 
in agguato Yacaro rosso, che predilige 
l'imbottitura e le fessure dei nidi per 
proliferare in gran quantità. Poiché vive 
succhiando il sangue ai volatili è assai 
debilitante e facilmente provoca la mor- 
te per anemia dei nidiacei, se non addi- 
rittura della femmina in cova. L'acaro 
rosso esce dai suoi nascondigli verso se- 
ra ed è ben visibile se si solleva il mate- 
riale di imbottitura dei nidi, entro la ca- 
vità dei posatoi o vicino alle giunture dei 
nidi a cassetta in legno. 

Si combatte con una scrupolosa puli- 
zia di tutte le attrezzature seguita dall'ap- 
plicazione di un adatto antiparassitario 
(ve ne sono diversi in commercio, per lo 
più a base di piretrine, reperibili nelle uc- 
cellerie o nei negozi di articoli per anima- 
li) da utilizzare una volta ogni tre giorni 
per un paio di settimane di seguito. 

A cura di: Maurizio Arduin (Lavori e 
Interventi sanitari: Pollaio - Colombaia 

- Conigliera - Porcilaia); Manuela Coz- 
zi (Lavori e Interventi sanitari Capre - 
Pecore); Daniela Perniceni (Lavori e 
Interventi sanitari Cavalli - Cani - Gatti 

- Piccoli roditori - Piccoli uccelli). 

( l ) Apacox è reperibile presso: Apa-ct - Via 
Schio, 21-47100 Forlì - Tel. 0543 705 152 - 
Fax 0543 707315 - E-mail: info@apabio.it 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 12-4-2005 : 
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APIARIO 



Lavori 

In maggio individuate le colonie 
in cui potrete effettuare la posa del 
melario, colonie che devono possedere 
due caratteristiche essenziali: le api han- 
no occupato tutti i telaini del nido; Ja re- 
gina è giovane (dell'età di un anno) e 
quindi non c'è il rischio che si verifichi 
la sciamatura. Ricordate che la posa del 
melario dipende poi anche dall'anda- 
mento stagionale favorevole e dalla di- 
sponibilità di fonti nettarifere. In condi- 
zioni ottimali, qualora si ritardi nella po- 
sa dei melari, le colonie più sviluppate 
possono presentare la cosiddetta «barba» 
davanti alla porticina d'ingresso: tale se- 
gno indica la grande quantità di api pre- 
senti all'interno dell'alveare e la necessi- 
tà di allargare lo spazio disponibile alla 
colonia. La posa del melario consente di 
approfittare della grande forza dell' alvea- 
re per ottenere apprezzabili quantitativi 
di nettare che viene immagazzinato nei 
favi del melario stesso. 




■ ti»*. | !■■ c " ■■■ 
In maggio è già tempo di individuare le 
colonie in cui potrete effettuare la posa 
dei melari (indicati dalle frecce) per co- 
minciare la raccolta del miele 

In condizioni di perdurante clima fa- 
vorevole si devono controllare i melari 
dopo circa 10-15 giorni per scambiare i 
telaini laterali vuoti con quelli pieni al 
centro, oppure, in caso di raccolto abbon- 



dante, occorre procedere alla posa 
di un secondo melario sopra il pri- 
mo, posizione che consente di otte- 
nere il completo riempimento del 
primo melario. Per favorire l'occu- 
pazione dei due melari potete anche 
suddividere i telaini pieni nei due melari 
alternandoli con quelli vuoti. 

Ricordate che per evitare che la regina 
salga nel melario e vi deponga covata do- 
vete collocare fra il nido e il melario 
l'«escludiregina»: si tratta di una griglia 
in lamiera stampata o in fili saldati con 
fori calibrati di 4,1 mm che consentono il 
passaggio alle api operaie, ma non alla 
regina che è più grande. L'escludiregina 
viene collocato contemporaneamente al 
melario per conservare i favi da miele 
esenti da covata, a vantaggio della quali- 
tà del miele che verrà smielato. 

In caso di cattivo tempo potete verifi- 
care la necessità di nutrire gÈ alveari. In- 
fatti, se si verìfica un lungo periodo piovo- 
so, accompagnato da un sensibile abbas- 
samento di temperatura, le colonie molto 
sviluppate si possono trovare in difficoltà 
in quanto esauriscono in fretta le scorte 



Progetto di apiario costituito da IO arnie con laboratorio annesso all'abitazione 

a cura di Alessandro Pistoia 



Siepe di nocciolo 



LABORATORIO 
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APIARIO 



Prato di trifoglio 
fadirìo nano 



Siepe di biancospino 



More e fragole 



Nei mesi di MAGGIO e GIU- 
GNO / 'apicoltore è in piena atti- 
vità. Già nei primi giorni di mag- 
gio può individuare le colonie 
idonee a ricevere il melario e 
provvedere alla sua collocazione 
sopra, l' arnia (1). In caso di cat- 
tivo tempo procede invece alla 
somministrazione di alimentazio- 
ne artificiale al fine di sostenere 
la numerosa popolazione dì api 
presente e mantenere costante V 
ovideposizione. della regina (2). 
Deve poi assicurarsi dello stato 
di maturità del miele inclinando 
il favo e scuotendolo un poco: se 
non fuoriesce alcuna goccia si- 
gnifica che il miele contenuto 
nelle cellette è maturo e può es- 
sere smielato senza problemi (3). 
Prosegue anche la difesa anti- 
varroa (4). Riguardo alle fioritu- 
re del periodo, riferendoci al no- 
stro esempio concreto, conside- 
riamo: il liriodendro e la lavan- 
da per il nettare; il trifoglio e le 
more per il polline e il nettare; la 
ìonicera, le fragole e il ligustro 
per piccole quantità di polline 
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1-Coiì tempo favorevole, qualora si ritardi nella posa dei melari, le colonie più svi- 
luppate possono presentare la cosiddetta «barba» davanti alla porticina d'ingresso, 
indice della, grande forza produttiva della famiglia. 2-Per evitare che la regimi salga 
nel melario e vi deponga uova dovete collocare V «escludiregina» fra nido e melario 

presenti nell'alveare. È utile in questo ca- 
so somministrare alimento artificiale di 
soccorso (candito) a! fine di sostenere la 
popolazione di api presente e mantenere 
costante l'ovideposizione della regina. 

Se persistono condizioni atmosferi- 
che sfavorevoli, si possono trovare nel- 
l'alveare più api addette ai lavori interni 
rispetto alle api bottinatrici, eventualità 
che può indurre la colonia a prepararsi 
alla sciamatura. Occorre allora che 
controlliate ogni alveare appena il tem- 
po lo permette per verificare la presenza 
di celle reali che possono essere tolte e 
utilizzate per costituire dei nuclei artifi- 
ciali; in caso contrario si verificheranno 
sciamature nella quindicina di giorni 
successivi al cattivo tempo (vi rimandia- 
mo in proposito all'esauriente articolo 
riportato nel n. 5/2005, inviato assieme 
al presente fasciolo de «i Lavori»). 

Durante la visita dei melari occorre te- 
nere presente il fatto che le api operaie 
non mescolano mai nella stessa cella net- 
tari provenienti da essenze diverse. Per 
questa ragione, al termine di una determi- 
nata fioritura, potrete osservare tante cel- 
lette disopercolate non completamente 
piene (probabilmente la sorgente nettari- 
fera è terminata prima di consentire alle 
api bottinatrici di colmare tutte le celle 
del melario). Per assicurarvi dello stato 
di maturità del mieie basta che inclinia- 
te il favo scuotendolo un poco: se non 
fuoriesce alcuna goccia significa che il 
miele contenuto nelle cellette è maturo e 
può essere smielato senza problemi; in 
caso contrario occorre posticipare il mo- 
mento della smielatura poiché il miele 
raccolto immattiro non si conserva e non 
può essere venduto. 

Allo scopo di rendere agevole il pre- 
lievo dei melari potete procedere alla col- 
locazione delPapiscampo 2-3 giorni pri- 
ma della data prevista per la smielatura. 
Questo attrezzo (che impedisce alle api 
scese nel nido di rientrare nel melario) va 



Per favorire il prelievo dei melari occorre 
procedere alla collocazione dell'apiscam- 
po sotto il melario pieno 2-3 giorni prima 
della data prevista per la smielatura 

inserito sotto il melario pieno che gene- 
ralmente è quello più in alto; in questo 
caso l'apiscampo si interpone fra i due 
melari. Durante l'applicazione dell'api 

A scampo occorre fare attenzione che 
non vi siano fessure che consenta- 
no l'entrata nel melario di api saccheg- 
giatrici in quanto i favi pieni di miele 
non sono più presidiati dalle operaie 
della famiglia. 

Il prelievo dei melari privi di api 
deve essere fatto nelle prime ore del 
mattino, oppure al tramonto, per evita- 
re di stimolare il saccheggio da parte 
delle api bottinatrici che sono state di- 
sturbate. Quando c'è della covata in 
qualche telaino sono spesso presenti 
anche le api operaie, in quanto difficil- 
mente la covata viene abbandonata. In 
tal caso si deve esaminare il tipo di co- 
vata presente e se si tratta di fuchi si 
può procedere alla loro eliminazione. 
In presenza dì covata femminile si può 
rimettere il telaino in un altro melario 
assieme ad altri telaini nelle medesime 
condizioni e costituire uno sciame arti- 
ficiale, oppure riporlo in una colonia da 



rinforzare dopo aver spazzolato le api 
adulte presenti. I favi, in seguito, vanno 
avviati alla smielatura. 

1 telaini smi elati vanno riposti nei ri- 
spettivi melari e verso sera della stessa 
giornata o della giornata successiva van- 
no restituiti alle colonie di api dopo aver 
tolto gli apiscampo. Le api procederan- 
no alla pulitura di ogni celletta e ripren- 
deranno l'immagazzinamento del miele 
per il secondo raccolto dell'annata. 

Interventi sanitari 

Durante la raccolta del nettare e la 
permanenza del melario non è possibi- 
le impiegare sostanze chimiche per il 
controllo della varroa, ma le colonie 
che sono state condotte in maniera ade- 
guata nei mesi precedenti non dovreb- 
bero avere problemi di infestazione da 
parte di questo acaro. La difesa in que- 
sto periodo consiste nel continuare a 
mantenere il telaino trappola fino a che 
le api costruiscono favi da fuco; con- 
temporaneamente potete procedere al 
controllo periodico delle cadute di var- 
roa sul vassoio del fondo, intervenendo 
solamente in casi eccezionali con i pro- 
dotti ammessi (acido ossalico, Api Iife 
var, timolo), asportando in tal caso il 
melario. 



LABORATORIO 

In laboratorio comincia in questi 
mesi l'estrazione del miele. Allo sco- 
po i telaini dei melari carichi di mie- 
le maturo devono essere disopercolati, 
cioè privati di quello strato sottile di ce- 
ra che ricopre il miele sigillandolo al- 
l'interno delle cellette. Per questa ope- 
razione dovrete impiegare attrezzi ap- 
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La difesa dalla varroa in questo perìodo 
consiste nel continuare a mantenere il 
telaino trappola fino a che le api co- 
struiscono favi da fuco. Si interviene so- 
lo in casi eccezionali, con ì prodotti am- 
messi, dopo aver asportato in tal caso il 
melario 
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Progetto di piccolo laboratorio di apicoltura annesso a un apiario di 10 arnie 

a cura di Alessandro Pistoia ingresso principale a vetri 

_ _ _ — ...._ m 10,00- — — ■ — : — *-, 




Magazzino-deposito 
per materie prime 

(circa 7 metri quadrati) 



Sala di lavorazione e 
smielatura 

(circa 6 metri quadrati) 



Sala di stoccaggio e 

confezionamento del miele 

(circa 8 metri quadrati) 



Punto di esposizione 
e vendita 

(circa 9 metri quadrati) 



Si tratta di un piccolo laboratorio di circa 30 metri quadrati (metri 3x10) diviso in quattro locali 

Legenda. I-melari in deposito, 2-lavandino, 3-smielatore, 4-banco disopercolatore, 5-vasetti di miele 
confezionato pronto per la vendita, 6-tavolo per il confezionamento, 1 -maturatori del miele, S-scqffali 
per l'esposizione dei prodotti dell' alveare, 9-banco di vendita, Ito-pìccolo frigorifero per la conserva- 
zione del polline e della pappa, reale. 

Operazioni da effettuare nei mesi di MAGGIO e GIUGNO. / melari vengono portati nel magazzino-de- 
posito in attesa della smielatura; nella sala di lavorazione si procede a. disopercolare i telami carichi di 
miele, ponendoli sul banco disopercolatore (A) per asportare quello strato sottile di cera che sigilla le cel- 
lette piene di miele. I telami così dìsopercolatì vengono collocati nello stnielatore (B) dove, mediante for- 
za centrifuga, viene estratto il miele. Il miele raccolto verrà poi collocato negli appositi maturatoti posti 
nella sala dì stoccaggio e confezionamento. Successivamente, dopo essere stato posto in vasetti, andrà 
collocato sullo scaffale del punto di esposizione e vendita 





! telaini dei melari carichi di miele maturo 
devono essere dìsopercolatì, cioè privati di 
quello strato sottile dì cera che ricopre il 
miele sigillandolo ali 'intemo delle cellette. 
Per questa operazione impiegate l'apposi- 
to coltello e il banco disopercolatore 



I maturatori sono dei contenitori cilindri- 
ci in acciaio inossidabile, della capacità 
di 50-200 kg, dove il miele estratto dai fa- 
vi viene accumulato in attesa die si sepa- 
rino le bollicine d'aria e le impurità sì 
raccolgano in superficie o sul fondo 



positi quali coltello, forchetta e banco 
disopercolatore. 

I telaini così preparati vengono collo- 
cati nello smielatore dove si estrae il 
miele per forza centrifuga. 

Successivamente il miele viene col- 
locato nei maturatori, che sono dei con- 
tenitori cilindrici, in acciaio inossidabi- 
le, della capacità variabile da 50 a 200 
kg, dove si separano le bollicine d'aria e 
le impurità che si raccolgono in superfì- 
cie (formando il cosiddetto cappello di 
schiuma con pezzetti di cera e di propo- 
li) o sul fondo (come per esempio i gra- 
nelli di sabbia). 

Dopo circa 15-20 giorni si può inva- 
settare ed etichettare il miele, rendendo- 
lo pronto per il consumo o per l'eventua- 
le vendita. 

A cura di: Alessandro Pistoia. 

Prodotti e attrezzature citati nell'articolo so- 
no reperibili presso i negozi specializzati in 
articoli per l' apicoltura. 
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